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V 


PROEMIO. 


LLA  è  cofa  préffo  tutti  gli  Scrittori 
certi ffìma  ,  che  l' eccidio  della  ingra¬ 
ta  Gerufalemme  avvenne  più  per  le 
domefliche  difcordie  de  fuo  ’t  Cittadi¬ 
ni  ,  che  per  V  efterne  violenze  de  fuo  't  nemici .  Conciof- 
fiachc  y  ribellato/  contro  de  Rojn ani  il  Popolo  Ebreo  per 
le  tiranniche  opprejfioni  ,  che  /offriva  da  F loro ,  Governa¬ 
tore  della  Giudea  (  a  )  y  e  battuto ,  e  cacciato  /’  e f ecci¬ 
to  di  Ceflio ,  Governatore  della  Siria ,  che  per  ordine 
di  Roma  fi  era  portato  all *  a  (fedi  o  di  Gerufalemme  (b)  y 
Giovanni  di  Gifcala ,  e  Simone  figliuolo  di  Gioca ,  am¬ 
bedue  fcelleratijfimi  Uomini ,  e  tanto  avidi  dì  regnare , 
quanto  n  erano  indegni  cominciarono  con  tanto  ardore  a 
contender  fi  fcambievolmente  il  primato  nella  Città ,  che  fa¬ 
cevano  ftrage  de*  miferi  Cittadini .  Prevalendo  non  per 
tanto  il  partito  di  Simone ,  fi  rifuggii)  Giovanni  nel 
Tempio ,  inficiando  libero  al  fuo  Rivale  il  dominio  della 

Cit- 

(  a  )  Cairn .  Stor .  univer.  tom.  4.  lib .  52.  Bacon .  tfd 
Chrifii  68.  36.  Jofeph,  antiq .  lib.  20. 

19.,  6^  de  bell .  lib .  2.  13.  (b)  Cairn, 

ibid.  num.  38.  ,  (3^  feq .  Bacon,  idid „  47. 

Jofeph.  de  bell .  //£.  2.  cap.  22. ,  &  23. 
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Città  :  ma  e  F  uno  ,  e  F  altro ,  per  regnare  da  padrone 
ajfoluto  ,  regnava  da  crudeli ffimo  Tiranno  (  a  ). 

Mentre  in  tal  gufa  veniva  da'  fuoi  figli  mede  fimi  la- 
aerata  Gerufalemme ,  da  Vefpafiano ,  già  eletto  Impera- 
dore  y  fi  fpedì  Tito  fuo  figlio  nella  Giudea  a  fott omet¬ 
ter  e  i  ribelli .  Gli  Uffizi  a  li  dell'  Armata  Romana  infor¬ 
mati  della  dif unirne ,  che  bolliva  tra  gli  Ebrei ,  {limo¬ 
lavano  Tito  ad  affai  irli  fenza  dilazione  ;  ma  il  favio 
Capitano ,  ben  f apendo ,  che  all '  avvicinar  fi  della  fefia 
di  Pafqua  concorreva  in  Gerufalemme  un.  numero  poco 
men  che  innumerabile  d'  Ebrei  da  tutte  le  parti  dell ' 
Oriente ,  c  /penalmente  dalle  parti  di  là  dall'  Eufrate , 
afpetto  ad  arte  una  sì  bella  occafione ,  £  W  giorno  qua- 
tordicefimo  folamente  del  Mefe  di  Aprile  s  accojlo  colf 
Efercito  a  Gerufalemme  ,  e  vi  mife  F  affedio  (  b  ) ,  /* 
tfwzo  79.  d/‘  Criftoy  70.  dell'Era  volgare  (c).  Coi*) 
permife  pe'  fuoi  fini  giufiijffimi  Iddio , 
l'Ebrea  Nazione  fi  ritrovaffie ,  fomr  /w  prigione , 
adunata  per  la  folennità  Pafquale  nella  famofa  Città , 
#»  f«#  97.  prima  commeffo  avea  nella  Perfona  di 
Gesù  C rifio  F  orribile  Deicidio . 

/Vr  togliere  però  di  mezzo  quelle  di  fficoltà ,  ^  ^0- 
irebbero  nel  decorfo  della  Tragedia  di  leggieri  inforgere  # 
r/J#  fi  permetta  di  dar  qui  fui  principio  un  breve  rag¬ 
guaglio  y  e  di  formare  un  picciolo  abbozzo  della  fitua - 
zione  di  Gerufalemme ,  fecondo  la  defcriziono  e  F  idea , 
che  ce  ne  porge  il  Lami  y  e  prima  di  lui  il  Vtllalpando 
(  d  )  •  Era  efja  come  divifa  in  tre  Città  ,  ciaf  cuna  del¬ 
le  quali  flava  [opra  di  un  monte  fituata  y  da  cui  pren¬ 
de a  la  fua  denominazione .  Sul  monte  Salem ,  ovvero  A- 

cray 

(  iJ  Jofeph .  de  bell.  lib.  ó.cap.  1.  Baron  ad  ann.  Cri - 
{li  71 .  num *  io.  (b)  Jofeph.  lib.  6f  cap.  4,  ,  & 
16.  Baron.  ad  ann.  Chrifii  71.  num.  1.  (c)  Cairn. 
Stor.  univer.  tom.  4.  lib.  52.  (d)  Lami  in  ap- 

par.  bill,  y  &  geogca.  Villalp.  appar.  Urbis ,  ac 
T-empIi. 
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era ,  la  Città  di  Salem ,  che  altri  di  (fero  Solima  ;  fui 
monte  Cenopoli  la  Città  di  Cenopoli ,  che  altri  chia¬ 
marono  Bezeta  ;  fui  monte  Sion  la  Città  di  Sionne  , 
che  fu  detta  ancora  la  Città  di  Davide  ,  perchè  da 
lui  fabbricata  .  Vicino  a  quefli  forgeva  il  monte  Mo¬ 
ria  ,  e  fopra  d' effq,  a  guifa  di  un  altra  Città  ,  il 
famofo  tempio ,  il  quale  dalla  parte  di  Settentrione  co¬ 
municava  con  Cenopoli ,  dalla  parte  di  Occidente  con  So¬ 
lima  ,  della  parte  di  mezzo  giorno  con  Sionne ,  e  da 
quella  di  Oriente  volgevafi  verfo  il  torrente  Cedron ,  il 
monte  degli  Ulivi ,  /’  orto  di  G  et f emani ,  Betfage  e  Be- 
tania .  E  ficcome  le  due  Città  di  Solima ,  e  di  Ceno¬ 
poli  y  perchè  fondate  fu  monti  alquanto  pià  baffi ,  fi 
chiamavano  la  Gerufalemme  inferiore  ;  così  l ’  altra  9 
perchè  fui  monte  piu  alto  di  Sion  fabbricata  ,  chiama - 
vafit  la  Gerufalemme  fuperiore .  Quefia  era  la  parte  pià 
vafia  della  Città  :  mentre  effendo  il  circuito  di  tutta 
intera  Gerufalemme  di  fladj  cinquanta  (  a  )  ,  e  la  fola > 
Sionne  di  fladj  trentatre  (b)y  è  cofa  chiariffima  ,  che 
il  reflo  della  Città  inferiore  non  era  ,  che  di  fladj  di¬ 
ci  a  (fette  y  cioè  di  pafft  due  mila  cento  venticinque  y 
quando  V  altra  era  di  paffì  quattro  mila  cento  venti¬ 
cinque  .  Quefta  era  parimente  la  parte  piu  forte  di 
tutta  Gerufalemme  (  c  )  y  mentre  sì  per  /'  eminenza  mag¬ 
giore  della  fituazione ,  sì  per  le  valli  profondarne ,  che 
la  circondavano ,  sì  per  la  fortezza  delle  feffanta  Torri , 
e  principalmente  delle  tre  famofiffme ,  Ippica ,  Fafaeley 
e  Marianne ,  che  la  difendevano  (  d  ) ,  Jembrava  ino¬ 
perabile  .  Quefla  finalmente  era  la  parte  che  propriamen¬ 
te  fi  chiamava  Città  ,  e  le  altre  due  n  erano  i  Borghi  : 
duse  porta?,  dice  Giofeffoy  ferebant  in  fuburbra ,  po- 
ftrema  in  Urbcm  (e).  Quo  loco,  Aggiunge  il  Vii - 
(a)  Villalp .  de  Urbe  lib .  2.  cap.  21.  pag.  118.  (b) 
Idem  ibid.  cap .  io.  pag .  93.  (c)  Baron .  ad  ann. 
Chrifti  72.  num.  18.  (d )]ofeph.  lib .  6.  de  bell .  cap . 
Vili  a  p.  de  Urbe  lib .  2.  cap.  io.  pag .  9  94. ,  &  cap. 

4. pag.  79.  (e)  Jofeph.lib.  15.  alntiq.  cap.  ultim, T 
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talpandoy  Civitatis  difpofitionem ,  ac  Templi  confìde-* 
Tanti  dubium  effe  non  potei!:,  fuperiorem  vocaffe  Ur- 
bem ,  inferiorem  vero  fuburbia  compellaffe  (  a  )  . 

Ora  profeguendo  Tito  con  calore  P  incominciato  affe- 
dio  ;  ef pugnò  nel  Mefe  di  Aprile  il  primo  recinto ,  cioè 
la  Citta  di  Solima  j  nel  Mefe  di  Maggio  fuperò  il  fe¬ 
condo  ,  cioè  la  Città  di  Q enopoli  ;  in  Luglio  s*  impa¬ 
dronì  della  Torre  Antonia ,  che  guardava  il  Tempio  ; 
e  nel  giorno  decimo  di  Agoflo  fu  prefo  da  lui ,  ed  ab¬ 
bruciato  il  Tempio  medefimo  (b). 

Pareva  certamente ,  che  dopo  aver  tollerati  i  mali 
tutti  e  di  una  fame  rabbiofa ,  e  di  una  Pefii  lenza  or¬ 
ribile -,  e  di  una  fanguinofiffima  guerra ,  doveffe  fian¬ 
car  fi  la  pertinacia  dey  fedizio fi.  ,  e  principalmente  di  Si- 
mone  ,  e  di  Giovanni ,  che  n  erano  i  Capi .  Pure  non 
fu  così  .  Avvegnaché  lufmgandofi  ciafcheduno  di  cofloro 
dy  ejfer  egli  quel  Re  fortunato ,  che  giufla  la  profezia 
di  Giacobbe  aver  doveva  circa  quey  tempii  ne  quali 
mancato  era  a  Giuda  lo  fcetro  ,  i  univerfale  Monarchia 
del  Mondo  (  c  )  ;  vennero  ejfi  bensì  ad  un  amichevole 
congreffo  con  Tito  (  d  )  ,  ma  furono  le  propofle  loro  con¬ 
dizioni  di  pace  così  avanzate ,  e  così  temerarie ,  che  ob¬ 
bligarono  il  Vincitore ,  a  difpetto  della  innata ,  e  fingo - 
lartffima  clemenza  fua ,  a  profeguire  P  ajfedio .  Il  Vati¬ 
cinio  accennato  di  Giacobbe ,  che  quejli  due  f ellerati  a  fe 
modefimi  attribuivano ,  e  che  per  eccefjo  di  adulazione 
Giofeffo  attribuiva  all  Imperador  Vefpafiano ,  ficcome  pri¬ 
ma  di  luì  gli  Erodiani  P  appropiarono  ad  Erode  (  e  ) , 
egli  fi  a  regijìrato  nel  capo  quadragefimo  nono  della  Ge¬ 
ne  fi 

(a)  Villalp.  de  Urbe  lib.  2.  cap.  io.  pag .  93.  (b) 
Cairn .  in  Ditlion .  de  Tito,  (c)  Jofeph.  lib.  7.  de 
bell .  cap.  12.  Baron.  ad  ann .  Chrifti  72.  num.  14. 
Boffuet  fior,  univer.  Cairn .  Dijfert.  de  charaEl.  Mef- 
fict.  (d)  Jofeph.  de  bell.  lib.  7.  cap.  13.  (e)  Idem 
ibid.  cap.  12.  Baron.  ad  ann ,  Chrifti  71.  num.  7. 
Bofuet  Jìor.  un'tv.  Epiphan.  hxr.  20. 
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nejì ,  e  dice :  non  auferetur  fceptrum  de  Juda  .  do- 

nec  veniat  qui  mittendus  eft,  &  ipfe  erit  expectatio 
gcntium  ;  o  come  legge  il  Caldeo  :  donec  veniat  MeflTias , 
cujuseft  regnum  (a).  E  da  quefia  temeraria  Infinga  , 
fomentata  in  e(fo  loro  da'  falfi  Profeti  (b),  ne  venne  , 
che  in  brevififimo  tempo  fu  ridotta  l '  infelice  Città  all ' 
ultimo  eccidio ,  dopo  che  Tito  il  giorno  fettimo  di  Set¬ 
tembre  s' impadronì  di  Sionne ,  dove  per  ultimo  ritirati 
fi  erano ,  e  fortificati  i  due  tiranni  (c) . 

Ecco  pertanto  il  principio  di  quefia  Tragedia ,  ed  ec- 
cone  il  fine.  Effa  comincia  nell'  afijèdio ,  ed  e(fa  ter¬ 
mina  nella  e fpugn azione  di  Sionne  ;  cioè  uni f ce  in  un 
giorno  folo  quanto  avvenne  dal  giorno  decimo  di  Jdgo- 
Jìo  in  cui  fu  prefio ,  ed  abbruciato  il  tempio ,  fino  all' 
ottavo  di  Settembre ,  in  cui  Tito  entro  vittoriofio  in 
Sionne  (  d  )  . 

Refilami  a  dir  ora  alcuna  cofa  intorno  al  luogo  , 
che  io  tra  fcelgo  alla  rapprefent anione  della  Tragedia , 
giacché  vengono  fitrodotti  in  effa  e  l'ito ,  e  Giofeffo , 
che  non  erano  in  Sionne  .  Il  luogo  dunque ,  che  io  le 
defilino  fi  è  il  magnifico  Portico  ,  chiamato  Si  fio ,  fu 
cui  filavano  le  porte ,  e  il  ponte ,  che  univa  la  Città 
fiuperiore  col  Tempio ,  così  che  queflo  ponte  nel  tempo 
del  loro  congreffo  era  di  mezzo  fra  i  due  T irranni ,  e 
Tito :  fuper  Xiftum ,  dice  Giofeffo ,  crant  porta?,  ac 
pons ,  qui  Givitatem  fuperiorem  Tempio  jungebat, 
ifque  tunc  inter  Tyrannos,  ac  Titum  interveniebat 
(e).  Come  ciò  fojfe ,  chiaramente  lo  /piega  /’  ingegno- 
Jiftmo  Villalpando  :  Jofepho  narrante  ,  novimus  Titum  , 
poitquam  inferiorem  Urbem,  ac  Templum  obtinuif- 
fet  ,  a  Tyrannis  fuperiorem,  Urbem  adhuc  tenenti- 

bus  , 

(  a  )  Apud  Cornei,  a  Lapid.  in  hunc  locum .  (  b  )  Ba- 
ron.  ad  ann.  Chrifili  72.  num.  14.  (c)  Cairn,  in 
DiSEon.  de  Tito,  (d)  Jofieph.  de  bell.  Uh.  7. 
cap.ió.  Baron.  ad  ann .  Chrifili  72.  num.  18.  (e) 
Jofieph.  lib.  7.  de  bell .  cap.  13. 
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bus  ad  colloquia  provocatimi .  lìle  autem  prò  huma-r 
nitate  naturali  in  parte  occidua  Templi  inferioris  con- 
ftitit  ....  ere&is  enim  in  media  valle  Tyropeon  fo- 
lidis,  atque  aids  pilis ,  ac  fupra  pilas,  extru&is  for- 
nicibus,  pons  conftituebatur ,  quo  £qua,  ac  facilis  e 
Tempio  ad  fuperiorem  Urbem  patebat  via.  Pontis 
prseterea  meridianum  terminum,  qui  ad  murum  fupe- 
rioris  Civitatis  pertingebat,  Turris  magnifice  extru&a 
excipiebat,  &  in  medio  Turris  porta  ad  Urbem  du- 
cens ,  qua!  porta  Beniamin  fuperior  di&a  eft .  Ergo  ab 
ima  valle  aliis  atque  aliis  pilis ,  ac  fornicibus  immenfe 
magnitudinis  erediis ,  ac  ponti  adjun&is,  porticus  la¬ 
tte,  ac  ambulationes  patebant  inter  ordinatam  filvam , 
quibus  Athleta!,  Grtecorum  more  ,  exercebantur ,  prò- 
ptereaque  eorum  voce  dicebantur  Xiftus  \  &  hoc  eh:, 
quod  fuperiori  loco  dixerant  Jofephus  :  fuper  Xiftum 
erant  porta! ,  ac  pons,  qui  Cirótatcm  fuperiorem  Tem¬ 
pio  jungebat  (a).  Siccome  pero  fi  udivano  a  parlare 
fcambievolmente  i  due  Tiranni ,  e  Tito  nel  tempo  del 
loro  congrego ,  così  era  di  meflieri ,  che  non  fofs ’  egli  di 
grand ’  ejlenfione  quel  ponte ,  il  quale  trovavafi  di  mezzo 
tra  il  Portico  di  Siflo ,  dove  parlavano  i  Tiranni ,  e  la 
parte  occidentale  del  Tempio ,  dove  parlava  Tito.  Quin¬ 
di  appari  fic  e  ben  chiaro ,  non  effer  cofa  punto  dij dicevole  , 
che  un  sì  fatto  ponte  venga  in  ifcena  per  quell '  unica 
volta  trà  di  loro  rapprej datato  nella  quale ,  prima  di 
efpugnar  la  Città ,  parla  Tito  co ’  due  Tiranni ,  giac¬ 
ché  rapprefentandolo  ,  non  fi  rapprèfenta  il  verifimile 
foltanto ,  ma  il  vero .  In  quefia  guifa ,  credi  io ,  non  do¬ 
vrà  punto  commovermi  fi  contro  la  delicatezza  di  coloro , 
i  quali ,  come  dice  il  mio  celebre  Concittadino ,  e  Mae- 
firo  incomparabile ,  Martelli ,  nelle  teatrali  rapprefienta- 
zioni  una  fifica  unità  di  luogo  fuperfiiziof amento  richie¬ 
dono  (  b )  .  Paf- 

(a)  Villalpan .  in  app ar.  Urbis ,  ac  Templi  lib.2.  cap . 

6.  pag.  82.  (b)  Martelli  proem .  alla  Tragedia  de 

Taimingi . 
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Pacando  quindi  a  Perfonaggi  ?  dico  ,  che  tutti  mi 
vengono  fortunatamente  dalla  Storia  fomminiflratì  ,  e 
niuno  ve  n  ha y  eh'  abbia  dovuto  ftentatamente  mendica - 
re  dall*  invenzione . 

Tito  ,  figliuolo  di  Vefpafiano  Imperadore  ,  e  Gene¬ 
rale  dell'  Ef eretto  Romano ,  era  di  sì  belle  doti  fornito , 
che  merito  d 1  effer  poi  denominato  la  delizia  del  genere 
umano  .  Pure  la  fua  umanità  ,  quantunque  fimgolariffi - 
ma ,  non  bafiò  ad  ammollire  la  durezza  di  Si  mone  ,  e 
di  Giovanni  y  e  fu  da  loro  forzato  alla  totale  rovina  dì 
Gerufalemme  (  a  )  . 

Simone  ,  figliuolo  di  Giara  ,  di  Patria  Gerafeno  , 
ed  Uomo  f cellerato  ,  fi  chiamò  in  Gerufalemme  da ’  po¬ 
veri  Cittadini ,  per  opporlo  a  Giovanni  di  Gi fiala  ,  che 
iniquamente  tiranneggi  avali  j  ma  furono  delufe  le  loro 
fperanze ,  mentre  cofìui  divenne  per  ejfi  un  tiranno  peg¬ 
giore  del  primo  .  Caduto- finalmente  in  potere  de'  nemi¬ 
ci  y  fu  tratto  in  trionfo  a  Roma ,  ed  ivi  uccifo  (  b  ) . 

Giovanni  di  Giscala,  Uomo  nulla  meno  empio  di 
Simone  y  dopo  aver  veduto  per  colpa  fua  incenerito  il 
Tempio  y  fi  mife  anch '  egli  a  combattere  da  difperato 
nella  parte  fuperiore  della  Citta  ,  cioè  in  Sionne  ,  fin¬ 
che  y  venuto  in  mano  di  Tito ,  fu  condotto  in  compagnia 
di  Simone  in  trionfo  a  Roma  ,  ed  ivi  condannato  ad 
una  perpetua  prigione .  Quindi  è  ,  eh'  io  non  merito  ,  a 
dir  vero  y  1'  amara  taccia  o  di  Poeta  troppo  capricciofo , 
che  tutto  m' abbandoni  alla  libertà  della  fantafia  ,  nul¬ 
la  badando  alla  verità  della  Storia  ,  o  di  Tragico  trop¬ 
po  ardimentofo ,  che  giunga  fino  ad  arrogarmi  la  facol¬ 
tà  de'  miracoli  ,  richiamando  a  nova  vita  i  trap affati  ; 
quindi  è  y  dico ,  che  non  merito  io  una  taccia  così  ama¬ 
ra  y  fe  dopo  la  difiruzioue  del  Tempio  introduco  Gio¬ 
vanni  novellamente  in  Teatro  ,  mentre  neppur  uno  tra 
gli  Scrittori  ritrova fi  y  il  quale  nell '  accennato  eccidio  lo 

rife- 

(a)  Jcfeph,  de  bell .  Uh.  7.  cap.  13.  (b)  Cairn .  in 

Dittion.  Jcfeph.  de  bell ,  lib.  5.  cap-  1 6. 
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r  ^ erìfca  eftinto  ,  anzi  neppur  uno  un  e  avvenuto  finora 
di  ritrovarne  ,  il  quale  non  fenta  tutto  all ’  oppofito  . 
Giofeffo  racconta  ,  che  dopo  la  caduta  del  Tempio  ,  in- 
fteme  con  Simone  venn  egli  fui  portico  ,  chiamato  Siflo , 
a  parlamento  con  Tito  (  a  )  y  dice ,  che  dopo  la  refa  del¬ 
la  Città  fupertore  ,  j limolato  da  una  fame  rabbiofa , 
ufcì  della  fogna ,  dove  fiderà  nafcoflo  ,  e  datofi  In  ma¬ 
no  de ’  nemici  ,  fu  [erbato  alla  carcere  perpetua  (  b  )  ; 
narra,  che  Tito  ordino  a  fuoi ,  che  guida  jf ero  Giovanni , 
e  Simone  ,  de'  prigionieri  ,  in  Italia  ,  defiderando 

di  condurli  feco  in  trionfo  (c).  Lo  fi  e  jfo  dice  il  Cal- 
met  tanto  nel  fuo  Dizionario  ,  quanto  nella  Storia  fina 
univerfale  (d)  .  Lo  fiefio  dice  il  Baronio  ,  ed  ecco  le 
fue  parole  :  du£H  flint  in  triumphum  Joannes ,  &  Si¬ 
mon  ,  illarum  fa&ionum ,  quarum  caufa  tot  mala  funt 
oborta,  &  confummata  ,  precipui  duces  ....  Hinc 
videro  eft  in  antiqnis  compluribus  numifinatibus  Tiri 
Imperatoris  trophseum  cum  duobus  captivis  aflidenti- 
bus  effigiatum  ;  fimiliter  &  triumphalem  quadri 


ìgam 


quam  duo  itidem  captivi  prsecederent  (e)  .  Lo  fieffo 
il  Pagi  :  quoad  Vefpafiani  ,  &  Titi  triumphum  ex- 
tant  multi  nummi  apud  Meliobardum  illum  reprcc- 
fentantes  ....  Vifitur  Imperator  in  quadrigis  ,  qui 
dextra  ramum  tenet  ,  &  a  viéloria  coronatur  ;  ante 
eum  tibicen  ,  &  ante  currum  duo  captavi  ,  manibus 
polì:  terga  revin£lis ,  qui  videntur  effe  Joannes ,  &  Si¬ 
mon ,  precipui  Judseorum  duces,  quos  in  triumpho  du- 
£los  fcribit  Jofephus  libro  feptimo  de  bello  capite  vi- 
gefimo  quarto  (f).  Lo  fi  elfo  finalmente  ,  ninno  eccet¬ 
tuandone  ,  tutti  gli  altri .  So  benifiìmo  ,  che  un  moder¬ 
no  Tragico  di  Camerino  (g)  nel  fuo  Giovanni  di  Gi- 

fia- 

(a)  Jofeph .  de  bell,  lib .  7.  cap.  13.  (b)  Idem  ibid. 

cap .  17.  (c)  Idem  ibid .  cap .  35.  (d)  Calmet. 

in  Diìlion .  Stor.  univer.  tom .  4.  lib.  53.  num.  4. 
(e)  Baron.  ad  ann.  Chrifii  73.  num.  1.  (  f)  Pa¬ 
gi  in  annal .  Baron .  tom.  1.  pag.  64.  num.  6. 

(g)  Al  fon.  Varan.  Trag ,  Giov .  di  Gifc . 
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ficaia  lo  ha  finto  morto  nella  caduta  del  Tempio  y  e 
morto  di  veleno .  Ma  fo  ancora  ,  che  ni  un  altro  fonda¬ 
mento  può  egli  addurre  in  fua  difefia  ,  fe  non  quell' am¬ 
pia  ,  e  chimerica  Patente  ,  che  crede/i  difipenfiata  fienza 
riferva  Piétoribus ,  atque  Poetis  . 

Mattia,  figlio  di  Teofilo  ,  Sommo  Sacerdote  degli 
Ebrei ,  dopo  aver  poffeduta  tal  dignità  per  tre  anni ,  fu 
da'  fiediziofii  depoflo .  Egli  fu  principalmente ,  per  la  cu  t 
opera  fi  chiamò  Simone  in  Gerufalemme ,  affinchè  po - 
neffe  freno  alla  tirannia  di  Giovanni  ;  ma  poi  Simone 
fiejfo  gli  fu  tanto  ingrato  ,  che  accufatolo  iniquamente 
di  fegreta  intelligenza  co  Romani  ,  gli  diede  la  mor- 
te  (  a  )  . 

Fannaso,  o  come  altri  differo  ,  Fano  ,  e  Fannia, 
ultimo  Pontefice  degli  Ebrei  ,  nacque  nel  Cafiello  di 
jdftafo  di  naficita ,  e  d' ìndole  villana  ,  e  tanto  più  in¬ 
degno  della  fuprema  dignità  di  Pontefice  ,  quanto  me¬ 
no  ne  conofceva  fi  onorevolezza ,  e  il  pefo .  Coflui  da'fie- 
dizioft  fu  furrogato  al  virtuojo  Mattia ,  già  da  medefi- 
mi  depoflo  ,  e  fiotto  lui  fi  difiìrufje  il  Tempio  l' anno  j o. 
dell'  Era  volgare ,  e  73.  di  Gesù  Gufilo,  (b) 

Flavio  Gioseffo  della  filirpe  Sacerdotale  ,  nato  in 
Gerufialemme ,  ju  ottimo  Guerriero  y  e  cantra  Vefipafiano 
difefie  la  Città  di  Giotapat  nella  Galilea  con  fingolarifi- 
fimo  valore  .  Venuto  finalmente  in  potere  de'  Romani , 
ed  avveratafi  la  predizion  fiua  fatta  a  Vefipafiano  di  do¬ 
ver  egli  fialire  fui  Trono  Imperiale  ,  !  ebbe  quindi  sì 
caro,  che  lo  volle  al  fianco  di  Tito  fiuo  figlio  ,  nel  ri¬ 
manente  tempo  della  guerra  giudaica  .  Queflo  amanti] 
filmo  Cittadino  per  lo  amore  ,  eh 1  egli  nudriva  verfio  la 
Patria  ,  e  per  /’  efiremo  cordoglio ,  eh'  egli  provava  nel 
vederla  perire ,  fiudiojfi  più  volte  di  perfiuadere  agli  ofii- 
nati  Concittadini  una  refia  onorevole  ,  ma  fiempre  inva¬ 
no  f  Ciò  però  non  fec  egli  ,  penetrando  nella  Citta  , 

men- 

(a)  Calmet  in  Dici \  fofieph .  de  bell.  I.  5.  cap.  33. 
(b)  Calmet  in  Diti,  fiofieph.  de  bell,  lib ,  4.  c.  5. 


mentre  dallo  /degno  ecceffivo  de '  fuoi  non  poteva  certa¬ 
mente  afpettarft  altro  y  che  la  morte .  Quindi  è,  che  pre¬ 
vedendo  in  pericolo  la  propria  vita  ,  chiaramente  ci  af¬ 
fittirà  ,  che  quando  parlava  a '  fuoi  Concittadini  ,  fla¬ 
va fi  fuori  delle  mura:  itaque  Jofephus  murum  circum- 
jens ,  fimulque  extra  teli  ja&um  ftans ,  unde  exaudiri 
facilius  poffet  ,  multis  orabat  (  a  ) .  Ci  dice  di  più  , 
che  non  filamento  gli  Ebrei  non  afioltavano  le  fue  per - 
fuafioni  ,  ma  gli  vomitavano  contro  mille  befiemmiey 
gli  vibravano  de '  dardi ,  gli  [cagliavano  de  [affi  :  ibi- 
<jue  circumjens  Jofephus  caput  vulneratur  lapide  ,  fta- 
timque  attonitus  cadit  .  Excurfus  autem  ad  ejus  ca- 
fum  &ftus-  eft  Judaeorum  ,  abreptufque  effet  in  Civi- 
tatem  ,  nifi  Ccefar  mifilfet ,  qui  eum  protegerent  (b) . 
Fer  non  oppormi  intanto  direttamente  alla  Storia  ,  eh' 
egli  fleffo  di  fi  mede  fimo  riferifee ,  /’  introduco  in  com¬ 
pagnia  di  Tito  a  parlar  co' Tiranni  dalla  parte  occiden¬ 
tale  del  Tempio  ,  mentr  effi  nel  tempo  del  concertato 
breviffimo  armifiizio  vennero  fico  lui  nel  Portico  di  Si- 
fio  a  parlamento .  Così  porto  fperanza  di  evitare  oppor¬ 
tunamente  quell'  amara  riprenfione ,  che  merito (fi  da’Cri- 
tici  l'Autore  del  Giovanni  di  Gi ficai  a  ,  il  quale  fenza 
punto  riflettere  a  quanto  di  fie  medefimo  avea  ficritto 
Giofeffo ,  lo  finfie  Ambaficiadore  di  Tito y  e  con  tale  ca¬ 
rattere  lo  introduce  coraggio f amente  in  Gerufalemme . 

Fa  menzione  Giofeffo  della  fua  moglie  ,  e  de'  fuoi  fi¬ 
gliuoli  y  che  nel  tempo  dell'  affedio  fi  trovavano  in  Ge¬ 
rufalemme  (c).  Quella  s'  introduce  fitto  nome  di  Vir¬ 
ginia y  e  quefli  fitto  nome  di  Gioele ,  e  di  Manaffe . 

Fa  parimente  menzione  di  un  Soldato  Romano  ,  il 
quale  dopo  la  disfatta  del  Tempio  ,  caduto  nelle  mani 
de'  nemici ,  fieppe  tenerli  sì  deflr amente  a  bada  ,  che  gli 
ri ufiì  di  fuggir  libero  e  / alvo  dalle  lor  mani  in  quel 
punto  medefimo ,  eh'  effi  penfavano  di  ucciderlo  alla  vi- 
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fi*  dell*  Ef eretto  Romano  (  a  ) .  Quefiì  s*  introduce  fitto 
nome  di  Pallente;  e  ficcome  racconta  Giofeffoy  che  Ti¬ 
to  nel  rteonofeere  da  principio  la  Città  di  Gerufalem¬ 
me  ,  cor/e  grandi  fimo  pericolo ,  o  di  morire ,  o  di  reflar 
prigioniero  de1  nemici ,  i  quali  firpre/eroy  e  sbattagliaro¬ 
no  la  Cavalleria  y  ond*  era  fiottato  ,  e  eh*  egli  con  po¬ 
chi  fimi  compagni  valore/ 'amente  difendendo/i ,  fi  mifi  in 
falvo  (  b  )  ;  così  fingo  ,  che  tra  quefii  generofi  guerrieri 
vi  [offe  Pallayite ,  e  che  fofi*  egli  o  l*  unico  ,  o  il  pri¬ 
mo  y  a  cui  Tito  doveffe  la  libertà  y  e  la  vita  ,  Quefiù  / 
forte  carattere ,  che  mi  ha  fornito  degli  Epifidj  più  op¬ 
portuni  per  intrecciar  la  Tragedia ,  ho  io  ftudiato  d*  ef- 
porre  a *  più  difficili  cimenti  ,  i  quali  non  tanto  mi  fi¬ 
no  venuti  all*  animo  y  quanto  ho  creduto  più  coerenti  al¬ 
fa  peripezia  della  Storia  y  che  di  lui  ci  è  rimafia .  La - 
filando  pero  luogo  lo  Storico  a  dubitare  y  fi  foffe  cofiui 
di'  profe filone  filamento  Soldato  Romano  y  o  pure  anche 
di  origine  y  io  di  quefta  libertà  di  buon  grado  prevalga¬ 
mi  y  e  Greco  lo  fuppongo  di  nafeita  ,  giacchi  vanta  la 
Greca  Nazione  ,  come  proprio  carattere  ,  /’  accortezza . 

Per  giufiificar  finalmente  il  Titolo  medefimo  y  eh*  io 
pongo  in  fronte  a  quefia  mia  Tragedia  y  il  quale  potreb¬ 
be  forfè  a  qualche  firupolofi  fatti  co  non  fimbrar  carat¬ 
teri/}  i  co  ,  dico ,  eh*  effia  in  tanto  s *  intitola  da  me  zz  La 
Gerufalemme  perchè  la  dìfiruzione  appunto  di  qut- 
fta  Città  fventurata  ed  è  il  primo  principio ,  ond *  ha  l 4 
origine  y  ed  è  l*  ultimo  fine  y  a  cui  tutta  termina  la  pre¬ 
finte  azione .  E  benché  fia  cofa  notiffima che  più  fia¬ 
te  in  addietro  e  dagli  Égizj ,  e  da*  Caldei  y  e  da  altri 
prefa  fu  Gerufalemme ,  e  difirutta  ;  è  veri  fimo  altresì  y 
che  P  eccidio  fitto  Tito  avvenutole  e  fu  l*  ultimo  di  tut¬ 
ti  y  e  di  tutti  fu  7  ma  fimo  ,  e  fu  dèjfo  appunto  y  chi 
tanti  fecali  innanzi  tutti  concordemente  ci  annunziarono 
i  P rofeti .  Che  fi  taluno  con  troppo  fina  curiofetà  mi  ad¬ 
di- 

(O  Idem  lib .  7*  cap,  14.  (b)  Idem  Uh .  6.  de  bell . 

cap.  13. 
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dìmandaffe  per  ultimo  ,  chi  debba  dir  fi  il  Protagonifia 
della  preferite  Tragedia  y  gli  rif pondo  francamente  y  che 
quando  egli  avrà  confiderai  amente  ef aminate  e  la  Te - 
bài  de  ,  e  la  T  roade  di  Seneca  y  e  molte  altre  d'  altri 
fidebrt  Autori  celebratiffime  anioni  tragiche  y  faprà  per 
fé  mede  fimo  foddisfar  pienamente  alla  propria  curiofìtà  . 

Dal  fin  qui  detto  ben  s1  accorge  ciafcuno  y  effer  io  nel 
numero  di  coloro  y  i  quali y  fatti  Storici  fui  Teatro  rap- 
prefentando y  amano  il  vero  affai  più y  che  il  verijìmile  ; 
anzi  nel  numero  di  que  Tragici  y  che  non  fanno  veder 
di  buon  occhio  il  verijìmile y  quando  direttamente  fi  op¬ 
pone  al  vero .  Quindi  è  y  eh'  io  mi  fono  fiudiato  y  per 
quanto  mi  è  flato  poffibile  ,  di  uniformarmi  alla  Storia 
nella  teffitura  della  prefente  Tragedia  y  amando  piutto- 
fio  di  reflrignere  i  voli  alla  fantafia  y  che  di  offendere 
la  verità .  So  ancT  io  y  che  il  Tragico  Poema  ammette 
di  buon  grado  la  invenzione  ;  ma  fono  non  meno  y  e  fa¬ 
ro  fempre  di  parere ,  che  la  invenzione  debba  fervire  al¬ 
la  Storia y  non  la  Storia  all'  invenzione y  e  che  il  verifi- 
mile  fervir  debba  al  vero  y  non  il  vero  al  verijìmile .  Che 
che  altri  ne  fenta  ,  io  ne  fento  così  ;  nè  fio  perfuadermi  y 
come  poffa  giammai  riufcire  commendevole  quella  Trage¬ 
dia  y  di  cui  fiia  un  Annibaie  Protagonifia  y  e  quefii  fi 
rapprefenti  trucidato  in  Roma ,  quando  fi  fa  y  che  morì 
avvelenato  in  Bitinta  ;  o  pure  un  Cefare  y  e  quefii  fi 
rapprefenti  in  Bitinta  avvelenato  y  quando  fi  fa  y  che 
morì  trucidato  in  Roma  .  Molto  meno  poi  mi  par  degno 
quel  Tragico  di  lode ,  il  quale y  le  vicende  di  un  Sede- 
eia  rapprefentando y  nè  f apendo  forfè  come  in  Gerufalem - 
me  terminar  la  Tragedia y  fenza  ucciderne  P  infelice  Tro¬ 
ta  gonfi  a  ,  nulla  badi  alla  pofieriore  prigionìa  di  Babi¬ 
lonia  y  e  con  qualche  inventato  pugnale  y  o  con  qualche 
caprtcciofo  veleno  gli  tolga  in  Gèrufalemme  animof amen¬ 
te  la  vita .  Vero  è  ,  che  il  Poeta  è  filmile  in  gran  par¬ 
te  al  Pittore  y  e  che  ficcome  può  quefii  rapprefentare  a 
piacer  fuo  in  tela  o  una  favola  finta y  o  pure  una  vera 
fioria  ;  così  può  quegli  a  piacer  fuo  o  una  vera  fioria  y 
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o  pure  una  favola  finta  rapprefentare  in  carte .  Ma  che  ? 
Non  farebP  egli  degno  di  rifo  quel  Pittore ,  che  un  Guer¬ 
riero  rapprefentando  decapitato  fui  letto  ,  gli  fcriveffe  a 
piè  :  Sifara ,  e  un  altro  rapprefent andane  inchiodato  fui 
terreno  ,  a  piè  gli  fcriveffe  :  Oloferne  ?  Siccome  adun¬ 
que  y  dove  tratta  fi  di  fatti  fiorici  ,  non  è  lecito  al  fag¬ 
gio  Pittore  r  abbandonar  fi  talmente  alla  invenzione ,  cfj  e 
alteri  la  fofianza  delle  cofe  ;  così  appunto ,  dove  tratta  fi 
non  di  foli  Epifodj ,  ma  del  maffimo  punto  del  fuo  Pro - 
tagonifiay  non  è  lecito  al  faggio  Poeta  il  giocare  sì  fat¬ 
tamente  di  fantafia  9  che  tutta  sfiguri  la  verità  della 
fioria .  Qitale  opinione  intorno  a  ciò  abbi  a  fi  avuta  Jlri- 
fiotele  y  a  vero  dire ,  dalle  fue  parole  non  mi  dà  il  cuo¬ 
re  di  rintracciarlo  •  Credo  bensì  con  Bione  Crateo  ,  effer 
fuo  fentimento  ,  che  lecito  non  fia  difirugger  le  favole , 
e  molto  meno  i  fatti ,  alterando  la  fofianza  y  e  ciò  y  eh 1 
è  fiffo  nel  concetto  comune  :  e  che  all ’  oppofito  in  ciò  , 
che  gli  Scrittori  tralafciano  ,  e  dove  niuno  può  convin¬ 
cerli  di  falfoy  poffa  il  Poeta  fingere  liberamente ,  e  con¬ 
durre  le  fila  nella  maniera  ,  che  più  fi  conviene  alla  te¬ 
la  che  teff  e  .  Ma  o  fe  abbia  egli  voluto  intender  que- 
fio  y  o  altro  y  ciò  nulla  rileva  ;  perchè  y  effendo  fentimen¬ 
to  retto  da  ferma  ragione  y  non  è  neceffario ,  che  fia  fulP 
autorità  di  alcuno  appoggiato  .  Imperocché  dovendo  il 
Poeta  col  finto  accennare  il  vero ,  e  acquiflarfi  fede  col¬ 
la  fomiglianza  di  ejfo ,  non  ha  dubbio y  che  quando  fi 
narra  cofa  contraria  alla  credenza  comune ,  ed  invecchia¬ 
ta  y  P  altrui  fede  fi  diverte  y  e  fi  genera  non  so  quale 
accerbità  di  Jenfo  ;  e  perciò  alterar  le  cofe  nella  fofian¬ 
za  non  fi  conviene  :  il  che  non  è  così  nelle  altre  partì , 
le  quali  y  effendo  fiate  dagli  Scrittori  taciute ,  rimango¬ 
no  fottopofie  a  quelP  ampiifiìma  giuri/ dizione ,  che  hanno 
i  Poeti  nelP  inventare  .  Tralafcio  le  ragioni  tutte  y  che 
molte  fono  a  dir  vero ,  e  fortiffime  y  le  quali  favorirono 
il  mio  fentimento  y  per  non  trattenere  il  gentil  Leggito¬ 
re  in  cofe  y  fe  non  inutili  affatto ,  fuori  affatto  del  pro- 
pofito  y  e  così  con  un  Proemio  vo lumino fiffimo  fiancarlo  y 
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prima  eh'  egli  cominci  a  /correrne  la  Tragedia  .  Certo 
almeno  è  ,  cornei: un  celebre  Letterato  Fiorentino  di  re¬ 
cente  mi  ha  ferino  ,  certo  almeno  è  ,  die  egli  ,  che 
quando  il  verifimile  è  anche  vero  ,  merita  Tempre  la 
bella  lode ,  che  debbefi  alla  verità  ;  laddove  un  verifi- 
mile,  che  (la  falfo,  non  pub  fuggir  mai  la  bruttatac¬ 
ela  di  una  verifimile  impoftura  .  Dovrei  pure  alcuna 
eofa  foggiugnere  intorno  al  perimetro  del  verfo ,  che  fcel- 
go  nella  prefente  Tragedia ,  ed  alla  rima  y  che  qualche 
volta  vi  fpargo  per  entro  ;  ma  ficcome  nel  Proemio  del 
mio  Vitello  d'  oro  dijfi  fu  quefto  propofito ,  quanto  al¬ 
lora  mi  parve  opportuno ,  così  prefentemente  giudico  be¬ 
ne  di  rifparmiare  a  me  /’  incomodo  di  ripeterlo ,  e  agli 
altri  la  no) a  di  rilegerlo .  Solo  aggiungo  di  più ,  che  in¬ 
tanto  fo  ufo  della  mefcolanza  nelle  Tragedie  mie  del 
verfo  corto  ,  e  deir  intero  ,  in  quanto  che ,  fe  co¬ 
sì  forfè  air  orecchia  fublimiffima  di  taluno  meno  grave 
tiefee  y  e  meno  maeflofo  il  metro ,  a  quella  di  altri  mol¬ 
ti  più  dolce  fenza  dubbio  raffembra ,  più  dilettevole ,  più 
naturale  ;  e  che  intanto  di  qualche  rima  fo  ufo ,  in 
quanto  che  mi  pare  effa  più  atta  ad  ingerire  negli  ani¬ 
mi  altrui  quel  piacere ,  eh'  effer  debbe  il  primo  feopo  de 
Tragici ,  g'tujla  V  infegnamento  d' Orazio* 


Otnne  tulit  pun&um  qui  mifeuit  utile  dulci, 
Le&orem  delegando ,  pariterque  monendo .  (a) 


CO  Rotai*  de  Art*  PuU 
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Giofeffo. 
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PALLANTE,  Greco  di  nafeita.  Soldato  Ro¬ 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Mattiate  Virginia . 

Matt.f** II,  figlia  mia,  sì,  mia  Virginia  ,  è  quello: 
^^11  dì  da  Tito,  e  da’  Tiranni  eletto, 
kJ  In  cui  di  Gerofolima  la  forte 
Decider  fi  dovrà.  Quelle  di  Siilo 
Son  V  ampie  Logge  ,  e  il  breve  Ponte  è  quello  , 
Che  del  Tempio  combullo  a  Sion  congiugne 
La  parte  Occidental*  Là  fui  grand* Atrio, 
Dei  Tempio,  che  già  cadde ,  unico  avanzo  , 
Deve  Tito  affacciarli,  e  di  quà  feco 
Parlar  denno  di  pace  i  due  Tiranni, 
L’empio  Simone,  ed  il  crudel  Giovanni .  (a) 
Ma  qual  prò ,  cara  figlia  ?  Ah  !  eh’  io  pur  troppo 
Temo  affai ,  poco  fpero ,  e  forfè  il  core 
Mi  prefagifee  il  ver.  Con  noi  fdegnato 
Più  degli  Uomini  è  Dio .  Non  fon  ,  qual  penfi , 
E  Simone,  e  Giovanni,  e  Tito,  e  Roma, 
Ma  Dio,  che  ci  flagella  .  Egli  è  il  nemico  (h) 
Maggior  d*  ogni  altro .  Egli,  che  Roma ,  e  Tito 
Contro  ne  fpigne.  Egli  che  acceca,  e  indura 
E  Giovanni ,  e  Simon .  Come  ogni  cofa 
Difpone  in  pefo  ,  in  numero  ,  in  mifura ,  (c) 
Così  pur  delle  colpe  un  numer  certo  (d) 
Gerufal .  Ei 

(a)  Jofeph .  de  bell .  Itb .  6 .  cap.  15.  (b)  Jofeph .  lib. 
7.  de  bell .  cap.  7.  (c)  Sapten .  cap*  il,  ver ,  21. 
(d)  Gene f  cap.  15.  ver,  5 6. 


a  ATTO 

Ei  prefcrive  a’ Mortali;  e  quando  gli  empj 
Ne  compion  la  mifura  ,  ambe  le  orechie  (a) 
Chiude  rodo  a’ lor  voti.  Il  terzo  fallo 
Ad  Edom ,  a  Damafco ,  a  Gaza ,  e  a  Tiro 
Di  perdonar  promette, 

Ma  vuol  prender  del  quarto  afpre  vendette,  (b) 

Virg.  Deh  per  pietà  non  dileguar,  Mattia, 

Quel  debil  raggio  di  iperanza,  ond’  ora 
Lufingando  mi  vo.  So,  eh*  egli  è  giufto; 
Ma  fo  ancor,  eh* è  pietofoiì  nolìro  Iddio ,  (c) 
E  pietofo  così,  che  il  Dio  fi  chiama 
D5  ogni  confolazione ,  e  il  dolce  Padre  (  d ) 
Delle  Milericordie .  Ei  non  è  vago  (e) 

Di  perdere  i  viventi  ;  e  appunto  allora 
V’è  più  ragion  di  confidare  in  lui, 

Che  più  fceina  per  noi  Taira  altrui*  (/) 
Lafcia,  o  Padre,  ch’io  fperi.  I  nolìrimali 
Son  effi  appunto  il  teftimon  maggiore  (g) 
Dell*  amor  fuo .  Gaftiga  Iddio  quei  eh*  ama ,  (h) 
Perchè  tornino  in  via.  Già  tempo  ei  fece  (/) 
Con  Betulia  così.  Così  già  tempo 
Quelle  mura  atterraro:  arfero  il  Tempio  (&) 
I  Re  di  Siria,  e  di  Caldea;  ma  poi 
Placò  Dio  Tira  fua.  Così  fors’ anche 
Oggi  avverrà.  Son  cinque  lune  ornai, 

Ch* 

(a)  Tojìat.  in  Gene f  15.  ver.  16.  Cornei .  a  Lapid. 
ibid.  S.  Gregorius  in  caput  3.  Ezecb.  ver/.  20. 
(b)  Amos  cap .  1.  (c)  Joann.  4.  (d)  2.  ad 
Corint .  1.  ver .  3.  (e)  Sapien.  1.  ver.  13.  (  0 
brof.  in  hexam.  (g)  2.  Machac .  6.  ver.  13. 

(h)  Hebr.  12.  ver .  6.  (i)  Judith.  7.  ( k )  4* 
Reg.  16. ,  &  24. 


PRIMO.  3 

Ch’ei  ci  percuote;  e  Solima  diftrutta, 
Cenopoli  atterrata , 

11  Tempio  incenerito, 

I  Sacerdoti  uccifi ,  (  a  ) 

E  un  mar  di  pianto ,  e  un  mar  di  fangue ,  in  cui 
L’infelice  Giudea  nuotar  fi  mira, 

Dovrian  moverlo  alfine  a  fpegner  l’ira. 
Matì.  Quando  cattivi  in  Babilonia  andaro 

I  Padri  noftri,  e  quando  al  fuol  diftrutta 
Cadde  Gerufalemme ,  allor  ben  fai , 

Che  al  duro  giogo  e  alla  fatai  rovina 
Prefcritto  avea  nel  fettanttefim’  anno  ( b ) 

II  confin  Geremia.  D’altro  linguaggio 
Parlan’ora  i  Profeti.  Ora  di  eterna  (e) 
Cattività  ,  di  eterno  giogo ,  e  fcempio 
Amos  parla,  e  Ifaia.  Chi  fa,  che,  come 
Ne’ carmi  iuoi  vaticinò  Daniello, 

Delle  fettanta  Settimane  il  fine  (d) 
Giunto  non  fia?  Chi  fa,  chi  fa,chequefto 
Quel  Popolo  non  fia,  non  fia  quel  Duce, 
Che  Città,  e  Santuario  ( e ) 

Diflìperà?  Quella  quell’alca,  e  orrenda 

Defolazion,  che  durerà  collante 

Dopo  il  fin  della  guerra,  e  coll’eftrcma 

Confumazion  de’fecoli  foltanto 

Terminerà?  Sembra,  che  il  Cielo  fteffo 

Con  orribili  sì,  ma  chiari  fégni 

L’ abbia  annunziato,  e  ognun  di  noi  pur  troppo 

(a)  Jofeph .  de  bell.  Itb.  7.  cap.  9.  Baron,  ad  ann . 
Chrifti  72.  num.  16 .  (b)  Jerem.  29.  ver .  io. 
(c)  Ifa.  25.  ver .  2.  Amos  5.  ver.  1.  (  d  )  Dnn , 
9.  ver ,  24.  (e)  ibìd.  ver.  26.,  &  27. 

A  a 
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ATTO 

Tettimonio  ne  fu.  Che  voller  dire  (a) 
Que’  ferrei  Garrì,  e  quelle  Schiere  armate. 
Che  intorno  alla  Città  fur  vitti  in  aria 
Altamente  volar?  Che  mai  dir  volle 
La  Porta  Orientai  del  fagro  Tempio. 

Che  fu*  cardini  fuoi  per  fe  medefma 
Con  gran  fragor  fi  fpalancò?  Che  mai 
La  fanguigna  Cometa?  Il  moftruofo 
Parto?  La  fofca ,  ed  improvvifa  luce. 

Che  cinfe  l’Ara?  La  terribil  voce, 

Che  ululava  nel  Tempio,  e  tutti  quindi 
A  fuggir  n’affrettava?  Oimè ,  che  quelli 
Son  prefagi  per  noi  troppo  funefti  ! 

Virg,  Che  adunque?  Atti  a  temer,  che  Dio  Signore 
Quel  popolo  proferiva,  e  quella  Legge, 
Che  in  fuo  fi  elette,  e  che  dettò  fui  Sina  ?  (b) 
Dio  non  fi  muta.  Egli  non  può  peotirfi 
Come  fa  1’ Uom  ,  di  ciò  che  fece,  e  fermo  (d) 
Sta  il  fuo  configlio  ,  e  il  fuo  voler  fi  compie .  (e) 

Matt, Senza  mutar  configli  ei  muta  l’opre,  (/) 
Perchè  nell’ opre  nove 
Ufa  eterni  configli;  e  quel,  che  l’Uomo 
Chiama  pria,  chiama  poi,  delle  nov’  opre , 
Che  non  furo,  e  che  fon,  non  de’ configli 
Intendere  fi  dee,  che  furo  eterni.  ( g ) 

Che  s’ ei ,  fenza  cangiarli ,  il  popol  nottro 
In  fuo  popolo  elette,  (£} 

Che 

(a)  Jcfeph.  de  bell .  lib .  7.  cap.  17.  Tacit .  lib.  21. 
(b)  Deuteron .  cap.  2 6.  ver.  1 8.  Exodi  34.  (c)  Ma- 
lach.  3.  ver.  6.  (d)  1.  Reg .  15.  ver.  29.  (e)  Ifa . 
46.  ver.  io.  (  f )  Auguflìn.  lib.  1.  confejf.  cap.  4. 
(g)  Idem  Uh.  il.  de  Civit.  cap.  17.  (n)  Deuter. 
cap.  7.  ver.  <5.,  cap.  14.  ver.  2.,  cap.  26.  ver.  18. 


PRIMO.  5 

Che  pria  noi  fu;  fenza  cangiarli  ancora, 
Riprovar  lo  potrebbe.  E  chi  fa  poi, 

Ch5  eternamente  in  Ciel  ,com’io  pur  temo , 
Non  fia  fcritto  per  noi  1*  eccidio  eftremo? 

Virg,  Il  ferro  almen  lollecito  ne  tolga 
Quella  mifera  vita, 

Ch’è  peggior  delia  morte.  Or  che  ci  refta 
Più  da  (offrir?  Tutto  divora  il  foco,(a) 
Tutto  l’ira  diftruggej  e  qui  riflretti 
Sovra  quefla  di  Sion  fuprema  parte,  ( b ) 
Quai  Vittime  ci  tiene  il  fier  Nemico 
Serbate  al  Sacrificio.  Il  fangue  a  fiumi 
Scorre  per  ogni  via.  Lo  fteffo  Cedron 
Ne  roffeggia,  e  ne  fpuma.  In  ogni  lato 
S’alzan  monti  d’eftintì,  e  manca  fino 
A’ cadaveri  il  loco.  E  pur  la  guerra 
Evil  mal  minor.  La  fame,  o  Dio!  la  fame 
E' il  nemico  più  fiero.  Effa  combatte 
Nelle  vifeere  noftre 

Contra  noi  con  noi  flefii  ;  e  giunti  or  fiamo 
A  tal  calamità,  che  cibo  eletto 
Delle  piante  ne  par  l’afpra  corteccia, 
L’erbe  più  vii,  l’arida  palgia ,  e  fino 
De’  buoi T  immonda  feccia  ,  e  degli  feudi  (c) 
Il  duriffimo  cuojo.  Un  Tozzo  lolo 
Amuffito  di  pane,  atto  piutofto 
Ad  irritar,  che  a  fatollar  la  fame,  ( d ) 
Colla  la  vita  al  pofleffor.  Le  leggi 
Di  natura,  e  amillà ,  tutte  da  tutti 

(a)  Jofeph.  de  bell .  lib.  7.  cap.  21.  (b)  Idem  ibìd. 
cap.  19.  (c)  Jofeph.  de  bell .  Iti.  7.  cap ,  12. 
(  d  )  Jofeph .  de  belL  lib .  6.  cap .  19. 

A  3 


£  AI  TO 

Son  violate;  e  per  nutrir  fé  fteffi, 

E  per  furar  l’altrui,  pugnano  inlìemc 
Colle  Spofe  gli  Spofi,  e  fin  nel  fangue 
Si  vanno  ad  imbrattar  de’vecchj  Padri 

I  famelici  Figli.  A  quello  (  o  Dio! 

Gelo  in  ridirlo  ),a  quello  fegno  ancora 
Ella  è  giunta  fra  noi  l’orrida  fame, 

Che  (limolando  ad  inumani  ecceffi , 

Porfe  in  cibo  alle  Mddri  i  Figli  flefii .  (a) 
Ah!  tu,  che  padre  fei ,  comprender  puoi 

II  mio  dolor  nel  rimirarmi  intorno 
Languir  di  fame  i  pargoletti  figli: 

E  femivivi,  e  fupplici,  e  piangenti 
Alzar  ambe  le  mani  a  chieder  pane,  ( b ) 
Nè  poterli  cibar.  Quell’ è  la  pena 

Piu  crudele  per  me,  per  me  più  forte, 

E  che  mi  fa  bramar  la  llefla  morte  . 
Mftt.Voglia  il  Ciel, che  non  s’abbia  a  compier  preflo 
Sì  mifero  desìo  .  Qua  meco  a  cafo 
Tratta  non  folli,  e  a  cafo  qui  tra  1’  armi 
Non  fei  meco  guardata»  Oggi  con  Tito 
SuirAtrio  Occidental  deve  affacciarfi 
Il  tuo  Spofo  Giofeffo,  e  non  fo  dirti, 
Ch’dTer  debba  di  noi.  De’ rei  Tiranni 
Veglia  Fannafo  al  fianco,  e  fin  d’ allora, 
Che  al  cominciar  della  funefla  guerra 
M’involò  la  Tiara,  ei  dichiaroifi  (c) 

E  mio  nemico,  e  tuo.  Collui  col  trillo 
Spirito  adulator  fu  gli  occhi  loro 

Quel* 

(a)  Idem  ib'td .  cap.  13.  (b)  Jerem.  Tkren.  cap.  2. 

ver f  io. ,  &  cap .  4.  verf.  4.  (c)  Calmet  in  Di- 

ciion»  Jofeph .  lib .  4.  de  bell .  cap .  5. 


P  R  I  M  O .  j 

Quella  fe  fi  acquiftò,  ch’io  già  perdei 
Col  miofchietto  parlar  .  Ciafcun  degli  empj 
Lufingato  da  lui,  d’eflcr  fi  crede  ( a ) 

Il  profetato  un  dì  da’facri  Vati 
Re  della  Terra  ;  e  quindi  avvien  ,  eh’  entrambi 
Aman  pili  d’afpettar  l’ultimo  feempio, 
Che  di  renderfi  a  Tito .  A  quai  (Venture  , 
Onnipotente  Iddio,  mi  hai  tu  ferbato 
In  sì  canuta  età! 

Virg.  Giugn’  egli  appunto 

Col  barbaro  Simon.  Perfidi!  O  come 
Ambo  dal  Volto  reo  tralucer  fanno, 

Quelli  la  crudeltà,  quegli  l’inganno! 

SCENA  IL 

Smone ,  Farina fo  ,  e  detti  4 

MattrnCco,  Signore,  all’ apparir  del  giorno, 
XV  Come  imponefti ,  al  tuo  cofpetto  innanzi 
E  Virginia,  e  Mattia* 

Stm.  Donna  ,  ove  fono 
I  Figli  tuoi? 

Virg,  (Chiede  de’ figli?) 

Sim.  E  bene? 

V'trg%  Squallidi  per  la  fame,  e  femivivi 

Nell’  Ipodromo  in  cura  a  fida  Ancella 
Entrambi  li  lafciai  *  Deh  s’ egli  è  vero, 

Che  alfin  molfo  a  pietà  de’  noftri  mali 
Penfi  ora  in  parte  a  ripararne  il  danno, 

Di  novo  fprone  all’opra  il  mio  ti  fia 
Eccepivo  dolor.  Che  vai,  Simone , 

Pu« 

(a)  Idem  de  beU.libq.c.  1 8.  A4 
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ATTO 

Pugnar  con  Dio?  Cedali  a  lui.  Da  Tito 
Chieggafi  pace,  e  della  vita  almeno. 

Poiché  il  refto  perì,  cura  fi  prenda* 

Tutta,  Signor,  tutta  per  bocca  mia 
Solima  parla,  e  tutta  .... 

Sm.  Olà:  t’accheta,  - 

Femmina  linguacciuta,  e  non  dar  legge 
A  chi  comanda.  Va.  Recati  al  fianco 
Ambo  i  tuoi  figli,  e  a’ cenni  miei  fta  pronta. 
Virg. A  che? 

Sm.  Prefto  il  faprai. 

Virg.  Ma  pur  .... 

Sina.  Ma  pure, 

Se  t’è  caro  di  vita  un  fol  momento, 

Senza  indugio  ubbidii  ci  al  cenno  mio. 

Virg .  Parto .  (  Che  trama  è  quella ,  eterno  Iddìo  1  ) 

SCENA  III. 

Smone ,  Mattia ,  e  Fannafo. 

Si m .  /"'"VR  volgi  a  me  la  temeraria  fronte, 

V-/  V ecchio  infoiente, e  al  tuo  Signor  rifpon. 
Chevoglion  dir  quelli  tumulti,  e  quelle  (di. 
Voci,  che  fpargi  a  comun  danno  intorno 
Di  proffima  rovina.  Ond’è,  che  tenti 
Con  menzogne,  con  favole,  con  frodi 
Di  fedurmi  i  piu  forti?  Onde  full’ alta 
Cattedra  di  Mosè  detti  agl’ineauti 
Vaticinj  fanelli?  Ecco  la  colpa, 

Che  la  morte  ti  chiede,  o  la  difcolpa. 
Matt.  Non  io,  Simon,  ma  Farifei  bugiardi  (a) 

Stann’ 

(a)  Matt.  23,  ver.  2. 
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PRIMO. 

Stanti’ ora  affili  fu  la  eccella,  e  facra 
Cattedra  di  Mosè  per  profanarla , 

Non  menzogne  tefs’io;  ma  ben  quegli  empj  , 
Che  fembran  Agni  all’  apparenza  ,  e  dentro  ( a ) 
Sono  Lupi  rapaci.  Effi,  che  Tempre 
Lodano  il  peccator  nelle  fue  brame  ( b ) 

Per  vii  condifcendenza .  Elfi,  che  a  guifa 
Di  cieche  talpe  in  fui  meriggio  fteffo  (  c  ) 
Palpan  tra  l’ ombre ,  e  falfe  cofe ,  e  (folte  (  d  ) 
Annunziano  agl’incauti.  Effi,  che  amando 
Se ,  non  altrui ,  van  mafcherando  ad  arte 
Col  velo  di  Virtude  un  zel  fallace, 

E  colfalfo,  che  alletta,  il  ver,  che  fpiace. 
Tal  non  fon  io.  Se  mali  annunzio,  io  parlo 
Co’ Profeti,  e  con  Dio.  Verrà,  die’ egli, 
Verrà  quel  tempo,  e  non  è  lungi,  in  cui 
Le  Neomenie,  e  i  Sabbati  faranno  (e) 
D’abbominio,  per  me.  Verrà  quel  tempo, 
Che  in  polve  Gerofolima  ridotta , 

Qual  Campo  incolto  fi  arerà  di  Sion  (/) 
L’Eccelfo  Monte;  ed  Ifraello  allora 
Senza  Principe ,  e  Re  ,  fenz’  Oftie ,  ed  Ara ,  (g) 
Senz’Efod,  fenza  Terafim  per  Tempre 
Si  rimarrà.  Tolto  per  Tempre  a  Giuda 
Sarà  lo  Scettro,  e  refterà  proferitta  (b) 

La  Cafa  di  Giacobbe.  Un  popol  novo 
Da  me  fia  feelto;  ed  una  nuova  Lege,  (*) 

Non 

(a)  Matt.  7.  v.  15.  (h)  Pfalm.  io.  ver,  3.  (c) 
Job .  5.  ver,  14.  (d)  Jerem,  Then.  2.  ver,  14. 

(e)  lfa,  1.  ver,  13.  Amos  5.  ver.  21.,  &  22. 

(f)  lfa.  2 6.  ver .  18.  Mich.  3.  ver.  12.  (g  )  Ofe. 
3.  ver.  4.  (h)  lfa.  2.  ver.  6.  (i)  Jerem.  31. 
ver.  32.,  &  33. 


i°  ATTO 

Non  in  tavole  già,  ina  fcritta,  e  impreffa 
Nelle  vifcere  loro,  e  ne’lor  cuori 
Fia  da  me  ftabilita.  E  quella  intanto, 
Quella  regia  Città ,  che  delle  genti  (a) 
Era  già  Donna,  e  della  Terra  onore,  (b) 
Sarà  di  rifa  al  Pellegrin  ,  qual  Vigna 
Vendemmiata  da  me  nel  dì  dell’ ira.  ( c ) 
Ma  fé  quelli  non  fono  i  giorni  infaufti 
Di  tant’orrore,  e  danno, 

Quali,  ditelo  Voi,  quali  faranno? 

Fanti*  Quelle,  o  Mattia  le  Profezie  fon  quelle 
Compiute  allor  ,  che  dal  Caldeo  Nabucco 
Fu  Solima  diftrutta,  ed  ora  in  vano 
Le  produci  con  noi.  Da  Giuda,  è  vero, 
Tolto  è  lo  Scettro,  ma  perchè  fia  fegno 
D*  una  maggior  felicità:  mentr’ora 
Dal  Sangue  nollro  ufcir  vedrafìi  al  Mondo  (d) 
Il  Principe  del  Mondo.  Egli  fia  dello,  / 
Che  dall’un  Mare  all’altro  ( e ) 

Dominerà.  Dalla  deferta  pietra  (/) 

Egli  giunto  fui  Sion ,  vedraffi  al  piede 
Gli  Etiopi  adulli ,  i  Re  di  Tarfo,  e  quegli  (g) 
D’Arabia,  e  Saba.  Egli  farà  quel  Germe 
A  feder  nato ,  ed  a  regnar  per  fempre  (  h  ) 
Sul  Solio  di  Davidde.  Egli,  che  fia 
Il  Mirabile,  il  Forte,  il  Nume ,  il  Padre  (/) 

Del 

(a)  Jerem.  Thren .  i.  ver.  i.  (b)  Ibtd .  2.  ver*  15. 
(c)  Ibtd .  1.  ver .  12.  Jfa.  5.  ver.  5.  (d)  Jofeph - 
de  bell .  lib.  7.  cap.  il.  Tactt .  htfl*  ltb .  5.  Sve . 
ton.  in  Vefpaf  cap .  4,  (e)  Pfalm.  71.  ver.  8. 
(f)  Ifa.  5 6.  ver .  1.  (g)  Pfalm.  71.  verf.  9., 
&  io.  (h)  Ifa.  9.  ver.  7.  (i)  Ifa.  9. ver.  6. 
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Del  fecolo  avvenir:  fotta  il  cui  regno  (a) 
Sicuro  l’Agno  abiterà  col  Lupo, 

E  il  Bambin  fcherzerà  coll’ Afpe  fteffo. 
Odi,  fe  a  me  noi  credi,  odi  Giacobbe, 
Ghe  parlando  col  figlio,  a  noi  lo  annunzia: 
Tolto  non  fia  da  Giuda  c  Scettro ,  e  Duce  ,(£) 
Finche  al  Mondo  non  Jplende 
La  Virtù  del  Meffia ,  che  il  Mondo  attende , 
JM.att,  Che  vuoi  dirmi  perciò? 

Fann.G he  fe  lo  Scetro 

Ci  tolfe  già  l’Afcalonira  Erode,  (c) 

Non  v’è  più  che  temer. 

Matt.  Perchè? 

Sim,  Perch’egli 

Lungi  non  è  dal  palefarfi  al  Mondo 
Il  promeffo  del  Mondo  Ebreo  Sovrano. 
Tolto  non  fia  da  Giuda  e  Scettro ,  e  Duce , 
Finché  al  Mondo  non  fplende 
La  virtù  del  Mejfia ,  che  il  Mondo  attende . 
Matt.Dzto  non  è  di  penetrare  a  tutti 

Ne*  Profetici  arcani;  e  affai  s’inganna 
Chi  vuol  per  guida  e  la  ragione,  e  quella 
Vana  Filofofia  ,  eh’  ombra ,  e  non  luce  ,  (  d  ) 
Reca  fempre  alla  mente,  e  il  cor  feduce. 
Dimmi  però:  s5 egli  dovrà  fui  Mondo 
Strigner  Scettro  un  Giudeo,  come  da  Giuda 
Lo  Scettro  fi  torrà  ?  Se  tolto  a  Giuda 
Lo  feettro  fia,  come  dovrà  fui  Mondo  (ga, 
Strigner  Scettro  un  Giudeo?Che  s*  anche  avven* 

Ch’ 

(  a  )  Ibid.  ver .  6.  7.  8.  (  b  )  Genef.  49.  ver .  io. 
(c  )S.  Juftin.  Dialog.  cumTrypho,  pag .  272.  Theo - 
dor,  Dialog.  1.  y&  q.  no.  (d)  2.  ad  Colofs.  8. 
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Che  uno  regni  di  noi;  qual  prò,  fe  dopo 
L’  eccidio  noftro  ei  regnerà  ?  Se  poi 
Ci  vorrem  rammentar,  fenza  ingannarci, 
Di  quel  Re ,  che  promife  il  buon  Giacobbe , 
I  Caratteri  eccelli ,  allor  vedrenm^ 

Ch’egli  non  è  tra  noi. 

Sm.  (  Perfido  !  )  Ed  egli 
Quai  caratteri  avrà? 

Mztt.Prendi,  Simone , 

Prendi ’1  Santo  Volume,  e  leggi,  e  mira 

I  Caratteri  fuoi.  D’Àbramo  ei  fia 
L’eletto  Germe,  in  cui  le  genti  tutte  ( a ) 
Benedette  faranno;  il  già  promeffo  , 

E  da  tutta  la  Terra  ( b ) 

Sofpirato  Meffia :  l’Agnel  Divino,  (c) 

Che  dalle  fue  fozzure 

II  Mondo  purgherà:  1’ Aflro  di  Vita,  (  d  ) 
Che  tra  l’ ombre  di  morte  (e) 

Scintillerà  fu’ rei:  del  Teftamento  (/) 

L’ Angelo  eccelfo  :  il  Mediator  pietofo  (  g  ) 
Tra  l’Uomo ,  e  Dio  :  TEmanuèllo  :  il  Santo, [b) 
E  P  Unto  del  Signore:  i  cui  giudizj .  (  i  ) 
Non  già  de’fenfi  fui  rapporto  infido, 

Ma  fian  librati  Culla  giufta  lance 
Dell5  equità  :  del  cui  gran  regno  il  pefo  (  k  ) 
Tutto  fi  poferà,  bendi*  afpro,  e  grave, 
Sovra  gli  omeri  fuoi;  nel  cui  gran  core 

v  Tut- 

(a)  Gen.  12.  ver.  6.  (b)  Aggje.  i.  ver.  8.  (c)  Ifa. 
53.  ver.  7.  Joan.  1.  ver.  29.  (d)  Num.  24.  ver. 
17.  (e)  Ifa.  9.  ver.  2.  (f)  Malach.  3.  ver.  1. 
(g)  Ifa.  8.  ver.  14.  (h)  Ifa.  cap.  7.  ver.  14., 
cap .  53.  ver .  n.  Dante.  9.  ver.  24.  (i)  Ifa» 
11.  ver.  3.  (k)  Ifa .  9.  ver.  6. 
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Tutto  dal  Ciel  difcenderà  1*  eccello  ( a ) 
Spirito  del  Signor  ;  Spirito  vero 
D’intelletto,  e  fapienza, 

Di  configlio ,  e  fortezza , 

Di  fcienza,  e  di  pietà:  da  cui  fian  tratte 
Ad  abbracciarli  inficili  Giuftizia,  e  Pàce(£) 
Mifericordia ,  e  Verità.  Di  Dio  ( c ) 

Fia  vero  figlio,  e  pria  del  Sole  fteffo 
Tra  fplendori  de’ Santi  (d) 

Generato  da  lui.  Lo  fteffo  nome  (e) 

Avrà  di  Dio.  Verrà  da  Vergin  Madre  (/) 
E  conceputo,  e  partorito.  Intorno  ( g ) 
Avrà  le  Nubi  ubbidienti;  e  innanzi, 
Miniftri  all’ ire  fue,  pronti  a’ Tuoi  cenni  (£) 
Avrà  il  Foco,  e  la  Morte.  Allor  ch’ei  giunga . 
Si  fcuoterà  la  Terra,  e  fin  fui  Cielo  (/) 
Ne  daran  col  lor  moto  un  certo  fegno 
Gli  Aftri ,  la  Luna ,  il  Sole .  Or  dì  :  ti  fembra , 
Che  di  tali  Caratteri  fornito 
Alcùn  v’abbia  tra  noi?  Che  s’ altri  afcolti 
Parlar  d’altro  linguaggio,  ei  ti  lufinga 
Per  tuo  fcorno  non  men  ,  che  per  tuo  danno  : 

10  parlo  co’ Profeti,  e  non  m’inganno. 
Stm.  T’intendo,  sì.  Vefpafiano  è  il  vero 

Profetato  Mcffia .  Giofeffo  il  faggio,  (£) 

11  gran  Genero  il  dice ,  e  quello  bada , 

Per 

(a)  Ifa.  11.  ver.  2.  (b)  Pfal .  84.  ver .  11.  (c)  Pfal . 
2.  ver.  7.  (d)  Pfalm.  119.  ver.  3.  (e)  Ifa , 
9.  ver.  6.  (  f )  Ifa .  7.  ver.  14.  (g)  Pfal .  91. 
ver.  2.  (  h  )  Ibtd.  ver.  3.  Habac.  3.  ver.  5.  (  i  )  Joel. 
2.  ver.  io.  Agf><£.  2.  ver.  7. ,  &  8.  (  k  )  Jofeph . 
de  bell.  lib.  7.  cap.  12. 
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Per  crederlo,  a  Mattia. 

Matt.Nh  ciò  cred’io, 

Nè  di  Giofeflo  .... 

Sm.  Va.  Vedrai  tra  poco 

Chi  parli  per  miofcorno,  e  per  mio  danno. 

Matt.lo  parlo  co* Profeti,  e  non  m’inganno, 

SCENA  IV. 

Simone ,  e  Fannafo. 

Fan •  QTgnor,  non  tei  difs’io?  Coftui  feducc 
yj  I  creduli  Giudei.  Quel  crin  canuto, 
Quel  finto  zel,  que’  Vaticinj  ad  arte 
In  torto  fenfo,  e  violento  efpofU 
Gli  conciliano  fe.  Chi  fa,  qual  debba 
Eflerne  il  fin?  Sai,  che  terribil  ferapre 
E’  l’Uomo  linguacciuto,  (a) 

Sm.  Il  fo,  ma  pretto 

Il  fio  ne  pagherà.  Fannafo,  intanto 
Parla  fenza  mentir.  Quello  del  Mondo 
Prometto  Re ,  quefto  Meflia  predetto 
Dovrà  fcender  da  Levi ,  o  pur  da  Giuda  ? 

Fan.  Da  Giuda  fcenderà.  Quella  da  Dio 
N’è  la  eletta  Tribii.  Da  lei  verranne 
La  Stella  di  Giacobbe,  (b) 

La  Radice  di  Gefle,  (c) 

D’Àbramo  il  Seme,  e  di  Davidde  il  Germe,  (  d  ) 
Che  qual  dolce  di  Pace  alto  Veflìllo 
Sotto  la  facra,  e  falutifer*  ombra 

Da' 

(a)Ecdef.  9.  ver.  25.  (b)  Num.  24.  ver.  ij.  (c)  Ifa . 
11.  ver .  io.  (d)  Gen.  22.  ver.  18.  Jerem.  23. 
ver.  5. 
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Da’ quattro  della  Terra  angoli  edremi 
Tutto  congregherà  la  fchiatra  umana,  (a) 

Sim.  (  Dunque  del  mio  Rivalla  Speme  è  vana.) 

Fan.  Ma,  Signor,  perchè  il  chiedi?  Ancor  t’ingombra 
Il  conceputo  un  dì  vano  fofpetto 
Del  Rivai  di  GifcaFaf  Ancor  paventi, 

Che  i  difegni  di  Dio  vadan  del  ufi  ; 

E  che  il  Regno,  a  cui  nato  egli  ti  volle, 
O  t’involi  Giovanni,  o  ti  contraili? 

Penfa,  eh’ ei  vien  da  Levi,  e  ciò  ti  badi. 

Sim.  Eccolo  a  me.  Fannafo ,  parti:  e  intanto 
Fa,  che  la  Portale  il  Ponte  oltre  1’  ufato 
Cinganfi  d’armi,  e  che  per  or  fofpefa 
Redi  ogni  edilità .  Ma  fé  odi  alcuno 
Che  di  me  li  quereli ,  e  al  Campo  odile  (  b) 
Penli  fuggir,  todo  fi  figga  in  Croce, 

Nè  a  f^db  li  perdoni,  o  pure  ad  anni. 

Fan.  Giudiflima  fentenza .  Ecco  Giovanni . 

SCENA  V. 

Giovanni ,  e  Simone . 

Giov.  TjEnchè ,  Simon,  l’iniqua  forte  ingiuda 
JLj  Dopo  tante  feonfitte  oggi  n’ adringa 
Coi  Roman  Duce  a  ragionar  di  pace*  (c) 
Il  nodro  Dio  però  tal  arma  in  mano 
Ora  nè  diè,  che  vinti  ancora,  e  opprefli 
Tremar  faremo  i  vincitori  deffi. 

Slm.  Stelle?  Qual  Armai  è  queda? 

Giov • 

(  a  )  Ifa.  il.  ver.  12.  (  b  )  Jofeph.  de  bell .  lib.  7. 
cap.  22.  (c)  Idem  \b\d .  cap ,  19. 
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Giov.  Arma  sì  forte, 

Che  fperarla  non  può  tutto  Ifraello, 

Nè  bramarla  maggiore.  Arma  sì  grande  * 
Che  non  di  Tito  folo  ,  e  del  fuo  Campo  \ 
L’ira  può  render  doma  , 

Ma  giugner  può  Vefpafiano  in  Roma. 
inw.Chemai  narri  ,o  Giovanni?  Io  non  comprendo 
Di  qual  arma  favelli. 

Gjfou.  Odi,  ed  ammira. 

Com’ama  Dio  la  fua  Sionne,  e  come  ( a ) 
Di  fua  mifericordia  in  mezzo  all’ira  ( b ) 

Sì  ricordò.  La  icori  a  notte  appena 
Mezzo  il  corfo  compì ,  che  in  due  divifo 
D'Ippica  ufcì  de’noftri  un  folto  Ruolo, 

E  d’ Erode  la  Reggia,  ove  nel  fonno  (c) 
Gran  parte  de’  Romani  era  fepolta , 

Affali  furibondo.  Il  vii  difprezzo 
Delle  noftr’  armi,  e  la  memoria,  e  il  fallo 
De*lor  trionfi  fu  le  ardite  piume 
Gli  afficurò.  Chi  può  ridir  la  ftrage, 

Che  fe  ne  fece?  Al  violento  affalto , 
Quanto  afpettato  men ,  tanto  più  fiero , 
Sopraffatti,  confufì ,  sbigottiti, 

Difenderfi  non  fanno.  Un  timor  cieco 
Gli  occupa  non  ben  defti ,  e  credon  tutto 
D’aver  fopra  Ifrael.  Niun  più  rammenta 
E  Roma ,  e  Tito ,  e  il  Campo .  Al  fuo  periglio 
Ciafcun  provede,  e  la  fua  vita  fola 
E'  il  folo  fuo  penfier.  Gli  fteffi  Duci 

Fra 

(a)  Pfalm.  86.  ver.  2.  (b)  Abac.  3.  v,  2.  (c)  Jo~ 

feph.  de  beli.  7.  cctp .  30. 
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Fra  l’orror,  fra  le  tenebre,  fra  il  fangue 
Spaventati  del  pari,  ed  avviliti, 

Baizan  nudi  dal  letto,  e  pili  che  all* armi, 
E  più  che  all* ire,  o  penfano  a  celarli  , 

O  penfano  a  fuggir.  Pur  due  ve  n’ebbe, 
Che  pieni  il  fen  d’un  difperato  ardire 
Brandirono  Tacciar,  ftrinfcr  lo  feudo, 

E  di  valor,  per  non  reftar  cattivi, 

Fecer  V ultime  prove.  Oppreffi  al  fine 
Dal  numero  maggior,  tra  noi  fur  tratti 
A  pagar  col  lor  capo  il  loro  ardire  , 

E  tutte  nel  lor  fangue  a  fpegner  T  ire . 
Sim.  Il  fo,  Giovanni;  e  fo,  che  fur  coftoro 
Pallante,  e  lo  Scudier, 

No.  Quelli  ad  arte 

Nome  mentì.  Non  è  Pallante;  e  quando 
Lo  Scudier  vide  uccifo ,  e  fe  vicino 
Sotto  la  feure  a  rimanere  oppreflò  , 

Scoprì  l’inganno,  e  palesò  sè  fteffo. 
•Tjm.Chi  fia  dunque  coftui? 

Giov.  Fratei  di  Tito* 

Sim.  Domizian  ! 

G/W Domiziano ,  ed  ora 
A  noi  verrà , 

Sim.  Con  quella  preda  in  Itiand 

Piu  non  tema  Ifrael*  Tremi  ora  II  Duce, 
Tremin  le  odili  fquadre , 

Roma,  il  Senato,  il  Cam pidolgio,  il  Padre. 
Giov.  Or  rinova,  o  Simone,  innanzi  a  Dio 
L’antico  patto  di  mirar  piuttofto  {a) 

Gerì* fai.  Tur- 

(a)  Jofeph .  de  bell.  Uh.  7,  cap.  17. 

B 
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Tutti,  quanti  elfi  fon,  gli  Ebrei  fvenati, 
Ed  in  cenere  Sion  ,  che  d?  offirir  mai 
A  vii  laccio  la  delira.  Il  facro  in  mente 
Vaticinio  richiama,  onde  Giacobbe 
Dal  fanguc  noftro  in  quelli  dì  promette 
Al  Mondo,  che.  1*  attende,  il  Re  del  Mondo  , 
E  vacilla,  fe  puoi. 

Sim.  Prendi  la  mano 

In  pegno  di  mia  fe.  (  Tu  fperi  invano.  ) 
SCENA  VI. 

Fallante  incatenato  ,  e  detti . 

Giov.  T?  Cco ,  Simone,  il  Prigioniero 
Sim.  JCi  Quel  volto 

Non  è  novo  per  me.  Di  Tito  al  fianco 
Già  tempo  il  vidi,  e  feco  lui  già  tempo 
Al  monumento  d*  Elena  dappreffo 
Allarme  io  venni ,  ed  onta  n’ebbi ,  e  danno. 
Fall.  (  Dei,  fecondate  un  innocente  inganno.  ) 
Sim.  Si  efamini  collui.  Sai,  che  fofpetta 
E' la  fe  de’ Romani,  e  che  fan  tutte 
Di  fimular  le  vie.  Da  noi  fi  chiami 
Ad  un  rigido  efame;  e  agevol  fia, 

Che  al  volto,  a5  detti  o  mendicati ,oprelìi 
Per  quel  folo,  ch’egli  è,  fi  raanifelti, 
Giov.  Accollati . 

Sim .  T*  appreffa  . 

Pall.(  Ardir.  ) 

Sim.  Tu  dunque 

Non  fei  Pallante? 

Pali.  No  ,  noi  fon . 


Se’  tu  ? 

Pall.D omizian  fon  io. 

Sim.  Col  Padre 

Non  è  Domizian? 

Pali  Sei  Lune  or  fono, 

Dacch’io  partii  dal  Tebro, 

Giov. A  che  venirti? 

Pali,  Di  Tito  al  fianco  ad  affrettar  1*  imprefa 
Della  Giudea. 

Sim.  Dunqu’eri  allor  fui  Tebro, 

Che  s’arfe  il  Campidolgio? 

Pali,  lo  v’era  appunto 

Con  Sabino  mio  Zio.  ( a ) 

Sim.  Chi  fu,  che  1*  arfe? 

Pali. Gli  Amici  di  Vitellio.  Ed  io,  che  chiufo 
V’era  pur  con  Sabino, 

Mi  fai  vai  colla  fuga.  ( b ) 

Sim.  Il  Zio? 

Pali.  Fu  morto,  (c) 

Sim.  Di  Vitellio  che  fu? 

Pali.  Nel  dì ,  che  venne  , 

Giunto  a  Roma  col  Campo  il  DuceÀntonio,[^] 
Fu  co’ fuoi  trucidato  in  poco  d’ora. 

Sim.[  Ombra  di  falfità  non  trovo  ancora.) 

Giov.  Venirti  tu  per  Gapadocia ,  e  Frigia? 

Pali. Tenni  la  via  del  Mar. 

Slm.  Dove  giugnefti 

(a)  ]ofeph.  de  bell.  lib.  7.  cap.  iq.Baron.  ad  ann.Chri - 
fti  71.  num.  3.  &  4.  Tacit.  lib .  19.  Sveton.  de 
Vitellio.  (b)  Idem  de  Domitiano .  (c)  Tacit. 
lib.  19.  (d)  Idem  ibid. 
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II  tuo  Germano? 

Fall.  In  Aleflandria. 

Sim.  E  quindi? 

Fall.  Ver  Nicopoli  andammo;  e  poi  fui  Nilo(rf) 
Paflammo  a  Turno,  e  pollo  piede  a  terra, 
Si  giunfe  a  Tanni.  Indi  ad  Eraclio  , e  pofcia 
A  pelufio ,  e  Rasìa , 

A  Gaza,  ed  Afcalona, 

A  Gioppe,  e  Gefarea.  Là  poi  raccolti 
E  d5  Arabia  i  foccorfi ,  e  di  Sorìa  ,  (  b  ) 
Verfo  Gerufalem  fi  molfe  il  Campo; 

E  allor,  Simone,  al  mio  German  forprefo 
Porli  foccorfo,  e  per  falvarlo  allora 
Teco  venn’io  ferocemente  all5  armi 
Preffo  la  Tomba  d’ Elena,  fe  pure 
Le  tue  fconfitte  rammentar  tei  fanno. 

(  Dei,  fecondate  un  innocente  inganno.  ) 

Gioì).  Dove  avelli  il  natal? 

Pali.  Sul  Lazio  io  Pebbi. 

Gìov.  Vive  tua  Madre? 

Fall.  Ellinta  giacque . 

Gìov.  Ha  molto? 

Pali.  Due  Lullri. 

Gìov. Il  Nome? 

Pali.  Domitilla .  (c) 

Gìov. II  Padre? 

Fall.  Fu  Statilio  Roman»  ( d ) 

Goiv. 


(a)  Jofeph.  de  bell.  Uh.  5.  cap.  20.  (b)  Jofepb.de 
bell.  lìb.  6.  cap.  3.  (  c  )  Sveton.  der  Vefpafiano. 
(d)  Idem  ibtd. 
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PRIMO- 

*  Giov.  Tuo  Padre  ancora 

Nacqu’egli  in  Roma? 

PalL  In  Falacrine  ci  naque;  (a) 

Poi  fecondato  da  propizia  forte, 

Sul  Tebro  andò. 

Giov.  Da  Dominila  ebb’egli 
Altri  figli,  che  voi? 

PalL  N’ebbe  una  figlia,  ( b ) 

E  d’un  luftro  mancò. 

Giov.  Quant’ è ,  che  giacque? 

Pali.  Quefto  dalla  fua  morte  è  il  decim’anno. 

Giov.[D2Ì  fuodir  non  traluce  ombra  d’inganno.) 
Ma  perchè  mentir  nome,  allor  che  forti 
Prigioniero  tra  noi  ? 

PalL  Perchè  fperai 

D’ efler  meno  ai  voftr’ odio  efpofto  allora, 
Che  men  noto  vi  forti,  E  poi  perch’io 
Opportuno  credei  per  l’armi  noftre, 

Che  a  difcoprir  non  fi  giugnerte  in  Sion 
La  gran  Preda ,  che  v’  è .  Che  fe  qualche  ombra 
Vi  riman  di  fofpetto,  a  Tito  in  faccia 
Dileguata  farà.  Se  inganno  è  il  mio, 

Voi  lo  vedrete,  io  pagheronne  il  fio. 

Giov.  Simon,  non  piu.  Si  teme  a  torto.  In  breve 
Ritorno  a  te.  Fa  cor.  Con  sì  gran  preda 
Tutto  per  noi  cangia  d’afpetto,  ed  ora 
^A  forgere  Ifrael  non  è  lontano. 

Sim.  A  momenti  verrò.  (Tu  fperi  invano.) 

SCE- 


?  a  )  Idem  ibidem .  (  b  )  Idem  ibid . 
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SCENA  VII, 

Fallante  » 

^enturato  Fallante*  in  qual  ti  trovi 
1  Laberinto  crudeli  Se  tu  finora 

Coll’ innocente  incominciato  inganno 
Dalla  morte  campa fH ,  or  come  fperi 
Di  profeguirlo ,  e  (ottenerlo  a  fronte 
Di  Tito,  e  de’ Tiranni?  E' ver,  che  Tito 
T’ama  più  di  fe  fletto,  e  eh* ei  ti  debbe 
E  vita,  e  libertà.  Ma  forfè  ch’egli 
Seconderà  l’inganno  ?  E  quando  il  faccia, 
Che  fperar  ne  puoi  tu?  Ch’ei  dall’ attedio 
Sciolga  Gerulalem ,  per  torti  a  morte, 
Pofiìbile  non  è.  S’ei  non  la  feioglie, 

Ti  fabbrichi  una  morte  affai  più  cruda 
Di  quella ,  ond’or  cam  patti .  E'  ver .  Ma  dunque 
Non  v’è  più  fpeme?  Eh  che  ne’ mali  eflremi 
Neceffario  è  il  coraggio,  e  T avvilirli 
^fc|de’mali  il  peggiore.  Ardir.  Frattanto 
Tu  fervi  al  tempo,  e  della  grande  Atena, 
Della  chiara  tua  Patria  il  grido  antico 
Da  te  non  fi  fmentifea.  Incontro  agli  empj. 
Che  le  facre  di  guerra  augufle  leggi 
Calpeftan  tutte,  e  fin  fu’  lorx  Cattivi 
Son  barbari  a  tal  fegno  , 

Se  la  man  non  fi  può,  s’armi  l’ingegno» 


SCE- 


PRIMO. 

SCENA  Vili. 

Coro  cf  Ifraeliti, 


OVoi  tutti,  che  quindi  paffate,  (a) 

A  Sionne  le  luci  girate  , 

E  poi  dite,  fe  v’è  maggior  duol  « 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faette,  (b) 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo,  e  dal  SuoL 
Parte \ 

Come  fola,  e  afflitta  Cede  ( c ) 

La  Città  di  popol  piena! 

Come  porta  i  laccj  al  piede 
Chi  cingeva  di  Catena 
Il  piè  fteflò  a’  fommi  Re! 

Ella  trae  fofpiri  amari, 

Ella  verla  il  pianto  a  fiumi;  ( d ) 

Ma  non  v’è  tra  Tuoi  pih  cari 
Chi  non  volga  altrove  i  lumi. 

Chi  non  porti  altrove  il  piè  * 

Coro . 

O  voi  tutti,  che  quindi  paffate, 

A  Sionne  le  luci  girate; 

E  poi  dite,  fe  v’è  maggior  duol. 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faette, 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo ,  e  dal  Suol  * 
Parte*  <  __ 

Piangon  feco  le  vie  tutte,  ( e ) 

(  a  )  Jerem.  Thren .  i.  ver «  12.  (  b  )  Ibid .  3.  ver.  12 
(  c  )  Ibid.  1.  ver.  1.  (  d  )  Ibid.  ver .  2.  (  e  )  Ibìd •  ver.  4 
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Spirati  tutte  orrore ,  e  morte  ; 

Le  Tue  Torri  fon  diftrutte, 

Son  diftrutte  le  fue  Porte 
O  dal  foco,  o  dal  furor. 

Innocenti  Pargoletti,  (a) 

Semplicette  Verginelle, 

Tutti  vanno,  in  laccj  ftretti. 

Vanno  tutte,  come  Ancelle, 

Precedendo  il  Vincitor. 

Coro. 

O  voi  tutti ,  che  quindi  pallate , 

A  Sionne  le  luci  girate, 

E  poi  dite,  fe  v*è  maggior  duol. 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faette, 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo,  e  dal  fuol. 

Parte . 

Di  Sion  la  bella  figlia  (ó) 

Perdè  tutta  la  bellezza, 

E  le  fue  fi  vaghe  ciglia 
Or  non  fpiran  che  triftezza, 

Or  non  fanno  che  pietà. 

Con  un  barbaro  forrifo  (  c ) 

La  dileggiano  i  Nemici, 

E  lor  fervono  di  rifo 
I  fuoi  Sabbati  infelici  , 

E  le  fue  Solennità. 

Coro . 

O  voi  tutti,  che  quindi  paffete, 

A  Sionne  le  luci  girate, 

(a)  Ibìd  verj{ \  5,  (b)  Ibtd.  ver ,  6 .  (c)  ttid.ver.?* 
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E  poi  dite,  fe  v’è  maggior  duol. 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faerte, 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo,  e  dal  Suol. 

Parte . 

L’egra  Vergin  defolata  (a) 

Pare  appunto  a  chi  la  mira 
Quella  Vigna  fventurata, 

Che  nel  dì  della  grand’ira 
Dal  Signor  fi  vendemmiò. 

A  correggere  i  fuoi  falli  (  b ) 

Dio  mandò  dall*  alto  il  foco , 

E  fu’ figli,  e  fu’vaffalli 
Del  fuo  fdegno  a  poco  a  poco 
Tutto  il  Calice  versò. 

Coro . 

Ò  voi  tutti,  che  quindi  paflate, 

A  Sionne  le  luci  girate, 

E  poi  dite,  fe  v’è  maggior  duol. 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faette, 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo,  e  dal  Suol. 

Parte . 

L’ han  ridotta  a  tale  (lato  (c) 

I  bugiardi  fuoi  Profeti, 

Che  palparo  il  fuo  peccato; 

Ed  allor  fi  fletter  cheti, 

Ch’era  duopo  di  parlar. 

Sogni,  e  favole  del  paro 
D’inventar  fi  dicro  il  vanto, 

E 

(a)  Ibtd.  ver .  12.  (b)  Ibid,  ver •  1 3.  (c)  Ibtd,  capi, 
5.  ver .  4. 


s. 
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E  reftò  fenza  riparo 
Quella  colpa,  che  col  pianto 
Si  poteva  cancellar. 

Coro . 

O  voi  tutti,  che  quindi  paflate, 

A  Sionne  le  luci  girate, 

E  poi  dite,  feJ  v’è  maggior  duol. 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faette, 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo ,  e  dal  Suol . 
Parte . 

Ahi!  peccaro  i  noftti  Padri,  (a) 

Ma  que’rei  non  vi  fon’ ora; 

Ahi!  peccar  le  noftre  Madri, 

Ma  di  lor,  che  furo  allora, 

Noi  portiam  1’  iniquità. 

E  sì  grave  ad  Ifraello  (b) 

E'  lo  fcempio,  che  lo  preme, 

Che  dall’orrido  flagello 
Di  riforger  non  ha  fpeme. 

E  più  forfè  non  l’avrà 
Coro . 

O  voi  tutti,  che  quindi  paffete, 

A  Sionne  le  luci  girate, 

E  poi  dite,  fe  v’è  maggior  duol. 

Tutte  fcefer  le  ardenti  faette, 

Venner  tutte  le  acerbe  vendette 
Sul  fuo  capo  dal  Cielo  ,  e  dal  Suol  « 

AT- 

(  a  )  Ibìd.  cap .  5.  ver.  7.  (b)  lbtd.cap .  1.  ver.  4. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Giovanni ,  e  Fannafo. 

Fan .  pi h  temer  d’inganni,  or  eh’  io  medefmo 

Parlai  col  Prigionier  ;  Con  mille  ad  arte 
Affollate  richiefte  il  cor  nel  petto 
Gli  ricercai  *  nè  di  feoprir  m’ avvenne 
Ombra  di  frode:  e  tu  ben  fai,  che  pretto 
S’implica  il  menzogner  ne’  proprj  lacci .  (a) 
Che  ftupirne  però.  Non  deve  al  Mondo 
Palefarfi  il  Meffia?  Dunqu'era  duopo  , 

Che  il  eammingli  fiapriffeal  Regno  immenfo, 

-  Che  prometto  gli  fu.  Quella  grand’ Arma 
La  gran  via  gli  aprirà.  Quell’Arma  fola 
In  fua  man  batterà  per  vincer  Roma  •' 

E  vinta  lei,  tutta  la  Terra  è  doma. 

Giov .  Ah  Fannafo! 

Sofpiri  !  E  ti  par  quello 
Tempo  ài  fofpirar? 

Giov .  Ma  dì  :  chi  credi  , 

Ch’effer  debba  il  Meffia? 

Fan.  Se  tu  quegli  non  fei ,  chi  vuoi ,  che  il  fia  ? 

Giov .  Non  potrebbe  Simon  .... 

Fan.  No,  che  Simone 

Efier  detto  non  può. 

Giou .  Perchè  ? 

Fan.  Perdi*  egli 

E’ 

(a)  E cclefiafl.  cap.  27.  ver.  29, 
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E'  Gerafeno.  ( a  ) 

Giov.  E  di  Gifcala.  Io  fono. 

Fan.  Ma  non  nato  in  Gifcala. 

Giov.  E'  ver.  Ma  dove 

Nafcer  debbe  il  Meflia? 

Fan.  Dove  il  natale 
Avelli  tu? 

Giov.  L’ebbi  in  Betlemme. 

Fan.  Ed  ivi 

Il  Meffia  nafeerà .  Benché ,  o  Betlemme ,  [b) 
Dice  Dio  per  Michea,  benché  non  abbi 
Tra  le  Città  di  Giuda  e  pregio,  e  nome, 
Pur  da  te  ne  verrà  quel  Germe  altero, 
Che  fu  tutto  Ifraello  avrà  1*  impero. 

Giov.TL  non  ti  par,  che  fia  prefagio  infàulìo 

Per  me  quel  Tempio,  ch’io  difefì  invano, 
E  che  Tito  atterrò? 

Fan.  Lieto  anzi,  e  fauflo 

Parmi  quello  prefagio .  Un  poco ,  un  poco ,  (c) 
Grida  l’ Eterno ,  un  poco  ancor  s’  afpetti , 
E  poi  verrà  nel  Tempio  fuo  l’ eccello  ( d ) 
Angiol  del  Tellamento.  Io  di  tal  gloria  (e) 
Quella  Cafa  empierò,  che  fin  la  prima  (/) 
Di  Salomon  fia  vinta,  ed  ivi  eterna 
Stabilirò  la  pace.  Or  dì:  ti  fembra. 

Che  di  Zorobabele  a  quello  fegno 
D’onor  tra  noi,  di  Maellà,  di  pregio 


(a)  Jofeph.  de  bell.  lib.  5.  cap.  13.  (b)  Micha  5.  ver. 
2.  Cornei,  a  Lapid.  in  hunc  locum .  (c)  Agga.  2. 
vèr.  7.  (  d  )  Mal  a  eh.  3.  ver.  1.  (  e  )  Agg <e.  2 . 
ver.  8.  (f)  Ibtd.  ver.  io. 
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L’arfo  Tempio  giungneffe?  Ov’ebbe  mai(^) 
L’Arca  fanta,  e  la  Verga, 

Le  Tavole,  e  la  Manna, 

L’Olio,  e  il  Foco  celefìe?  Ove  mai  vide, 
Raccolta  e  ftretra  entro  a  mirabil  Nube , 
Sull’ale  folgorar  de5 Cherubini 
La  Divina  Prefenza?  Ov’ eran  gii  ori. 
Ove  i  marmi  Fenicj ,  ed  ove  i  Cedri 
Sul  Libano  recifi  ?  E  non  fur  vitti 
I  principi  di  Giuda,  ed  i  Leviti  (b) 

Su  quel  Tempio  verfar  fofpiri,  e  pianti. 
Quando  i  pregi  del  primo,  e  le  grandezze 
Richiamavano  in  mente  ?  Il  terzo  Tempio  (c) 
Dunque  s’afpetta,  che  di  gloria  il  primo 
Vincer  dovrà.  Dunque  ftupir  non  dei, 

Che  n’andatte  il  fecondo  arfo  dal  foco, 

Ed  a  quel  del  Meffia  cedeffe  il  loco. 

Ciov.  Dunque  Simon  .  .  .  , 

Few»  Dunque  Simon,  fe  fpera, 

Che  nuoce  a  te?  Penfa,  che  nafeer  dee 
In  Betlemme  il  Meffia.  Penfa,  che  il  labbro 
De’ Profeti  è  verace. 

Penfa,  eh’ è  Gerafeno ,  e  vivi  in  pace. 

SCENA  II. 

Simone ,  Giovanni ,  e  Fannafo . 


Stm.  Iovanni,  eccomi  a  te.  Già  Tito  è  giunto 
VJ*  Sull’ Atrio  Occidentale.  (  Olà  :  di  Sifto 

c» 


(  a  )  Cornei .  a  Lapid.  in  Aggx.  cap .  2.  ver.  io.  (  b  )  Efdr. 
3.  ver.  12.  (c)  Rabb.  Barnabel.  apud  Cornei,  a 
Lapid.  Commeyit.  in  Aggeei  cap .  2.  ver.  lo. 
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Ss  apran  ambe  le  Porte,  e  quà  fien  tratti 
Virginia ,  e  il  Prigioniero .  )  E  pur ,  Giovanni , 
E  pur  chi ’l  crederebbe?  Or  che  Dio  fteffo 
Domizian  c*  invia  di  pace  in  pegno  , 

I  feroci  Idumei  congiuran  tutti 
Contro  a  noi. 

Giov.GV  Idumei! 

Sim.  Poc’anzi  io  fteffo  ( a ) 

Della  gran  tela  a  noftro  danno  ordita 
Troncai  le  prime  fila.  I  cinque  Autori 
Già  pagaron  col  capo  i  loro  eccefti 
Stan  gii  altri  in  ceppi ,  e  cadran  pretto  anch’efti . 
"Fan.  Che  ftupirne,  o  Signor.  Sempre  in  tumulto 

II  popolo  vedrai,  finché  refpira 
Mattia,  che  lo  feduce.  Annoia  pianta 
Mai  non  fi  piega;  e  fe  onta  fa,  fai  pure, 
Che  invece  della  man  s’  ufa  la  fcure. 

SCENA  III. 

Tito  ,  e  Giofeffo , 

Che  parlano  full'  %/ftrio  Occidentale  del  Tempio 
di  là  dal  Ponte . 

Fallante ,  Virginia ,  Gioele ,  Manaffe  ,  e  detti , 
che  di  qua  dal  Ponte ,  fui  Portico 
di  Si  fio ,  ragionano . 

Giov.J?Cco  Virginia,  e  il  Prigionier, 

Fan.  TL  Di  Sifto 

Ec- 

(  a  )  lofeph.  de  bell .  Uh .  J.  cap .  22. 
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Ecco  aperte  le  Porte,  ed  ecco  Tito, 

E  Giofeffb  con  lui.  Ve’,  come  ha  fermo 
Quei  nel  German ,  quelli  in  V irginia  il  ciglio  ! 
Virg .  (  Affiftenza ,  gran  Dio .  ) 

Pall.(  Numi,  configlio.  ) 

r/^Siete  ancor  paghi,  fiere  fazj  ancora  (a) 

Di  tante  firagi,  e  di  tante  onte,  ond’ora 
L’afflitta  Gerofolima  fi  refe 
Spettacolo  d’orrore  al  Mondo  intero? 
Finitela  una  volta,  e  di  voi  ftefll 
Movetevi  a  pietà.  Stupidi!  E  quale 
Pertinacia  è  la  voflra ,  e  quale  infana 
Temerità?  La  Galilea  già  doma, 

Cattiva  la  Giudea,  Solima  opprefla, 
Cenopoli  fconfitta,  ed  arfo  il  Tempio, 
Quale  fpeme  vi  refta?  il  Campo  intorno 
Vi  circonda,  vi  ftrigne;  e  dentro  avete 
Il  contagio  crudel ,  l’orrida  fame, 

Che  di  Voi  fanno  ftrage.  Il  vofiro  Dio, 
Lo  fteflò  vofiro  Dio  darvi  ora  aita 
O  non  vuole,  o  non  può;  nè  refta  ornai, 
Per  opprimervi ,  a  me ,  che  il  fol  volerlo . 
In  chi  dunque  fperar?  Nell’arte  forfè  ( b ) 
Della  guerra?  Infelici!  E  non  v’è  noto, 
Che  l’arte  di  Cartagine  piu  fina 
Da  noi  fi  fuperò?  Forfè  de’  corpi  (  c  ) 

Nel  robufto  vigor?  Folli!  E  qual  evvi 
Gente  più  bellicofa  ,  e  nerboruta 
De’ feroci  Germani?  E  pur  fur  tutti 

Vin- 

v;  '  V  (  y-fXi''- 

(  a  )  Jofeph.  de  bell .  lìb.  7.  cap .  19.  (  b  )  Idem  tbtd .  (  c  )  I- 
dem  tbìd . 
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Vinti  da  noi.  Forfè  vi  affidan  1’ alte  ( a ) 
Mura  di  Sion?  Semplici!  E  qual  riparo 
Pili  fermo  dell’Oceano,  che  cigne, 

E  difende  i  Britanni.  E  pur  da  Roma 
Queft’ argine  fi  vinfe,  e  l’Angiia  tutta 
L*  Aquile  noftr?  adora , 

E  di  fua  fervitù  fe  fteffa  onora  . 

A  terra  l’ armi ,  a  tetra .  Ognun  rammenti  (  b  ) 
La  natia  debolezza, 

Le  pallate  fconfitte, 

La  Romana  virtù.  Corregga  ognuno 
Con  un  pronto  ubbidir  l’enorme  fallo 
Di  un  ribelle  furor:  furor,  che  tanto 
Ingiufto  fu ,  quanto  per  voi  fu  grande 
L’ amor  di  Roma.  Ella  dal  popol  voftro  (<r) 

I  Re  voftri  eleggea:  le  voftre  leggi 
Libere  vi  lafciò:  gìunfe  a  tal  fegno  ( d ) 
L’amor  fuo  verfo  Voi,  che  a  Voi  permife 
D’accogliere  i  tributi,  e  i  doni  offerti 
Nel  gran  nome  di  Dio;  ma  poi,  quali  Afpi* 
Su  chi  v’accarezzò  Voi  vomitafte 

II  reo  veleno.  Ora  finché  v* è  tempo, 
Ufate  fenno,  e  l’ire  mie  vincete 
Colla  voftra  umiltà.  Per  quefto,  che  amo, 
Voftro  Concittadino  io  già  più  volte  , 
Quantunque  vincitor ,  mandai ,  qual  vinto ,  (e) 
A  chiedervi  la  pace  ;  ed  or  ne  vengo 
Ad  offrirvela  io  fteffo.  Ecco  la  fola 
Via  per  Voi  di  falute;  io  ve  l’addito: 

Ren- 

(  a  )  Idem  ibtd .  (  b)  Idem  ibìd.  (c)  Idem  Wtd .  (  d  )  I- 
dem  ibìd .  (e)  Idem  ibid. 
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Rendete  la  Città,  venite  a  Tito. 

Sìm.  (  Che  baldanza!  ) 

Fan .  (  Che  ardir  !  ) 

Giov.  Con  troppo  fatto 

Tu  parli,  o  Tiro  ;edal  tuo  dir  m’avveggio 
Che  ancor  non  giungi  a  ravvifar  chi  dei , 
Pria  di  parlar.  Mira  coftui.  Lo  vedi? 

Lo  riconofci?  Il  tuo  Germano  è  quelli. 
Quelli  è  Domizian.  Guardalo,  e  poi 
Più  faggio  impara  a  favellar  con  noi. 
Tito.(  Mio  Germani  ) 

Ciuf. (  Che  mai  fu?  ) 

Pali.  Fratello  amato, 

Che  giova  fimular?  Dal  Fato  avverfo 
L’arte  rettò  delufa,  e  invan  tentai 
Di  celar  l’elfer  mio*  Per  non  fcoprirmir 
Col  finto  nome  di  Pallante,  allora 
Che  venni  prigionier ,  cercai  ben  io 
Di  mentir  grado,  e  di  deluder  cauto 
Il  nemico  furor;  ma  poiché  vidi 
E  lo  Scudier  trafitto  ,  e  fui  mio  capo 
Già  pendente  la  fcure,  il  mio  periglio 
Schiufe  allor  le  mie  labbra ,  e  qual  ti  fono 
Per  tuo  German  mi  palefai.  Tu  dunque 
Penfa,  ch’egli  è  Domiziano  in  ceppi, 

E  vicino  a  morir.  Penfa,  che  devi 
La  vita  a  lui.  Penfa,  che  tu  l’uccidi, 

Se  la  Città  di  Sion  vuoi  render  doma . 
Tito. Amo  il  Fratello,  ed  ubbidifco  a  Roma. 
Virg.  (  Mifera  me  !  ) 

Pall.(  M’intefe.  ) 

Sim.  Oggi  la  forte 
G  eru fai. 


G 


Sì 
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Sì  propizia  per  te,  per  noi  sì  avverfa, 
Tito,  non  par,  che  ad  implorar  mercede 
Di  fupplici,  e  di  vinti  in  atto  umile 
Dobbiam  piegarti  le  ginocchia  innanzi. 

Se  però  della  pace 

I  patti  or  brami,  odi  quai  fon.  Si  fciolga 
Da  te  l’ affedio  ,J  ed  alla  nova  Aurora 
Involati  da  Sion.  Dall’ armi  odili 
La  Galilea  fi  fgombri, 

Si  fgombri  la  Giudea.  D’argento,  e  d’oro 
Cento  mila  talenti  a  noi  frattanto 
Roma  miniftri  a  rialzare  il  Tempio, 

Che  da  Voi  fi  diftruffe .  Eterna  giuri 
Con  facrofanta  inviolabil  legge 
Ad  Ifrael  la  libertà.  Se  un  manca 
Di  quelli  patti ,  il  tuo  Fratello  in  Croce 
Sulle  mura  di  Sion  vedrai  confitto 
In  faccia  alle  tue  fquadre. 

Tito,  Amo  il  Fratello,  ed  ubbidifco  al  Padre. 

Vtrg,  Dunque  un  Padre  effer  può  crudele  in  guifa  , 
Che  facrifichi  un  figlio  anche  innocente 
Al  piacer  d’un  trionfo?  Or  vengon  dunque 
Le  leggi  di  natura, 

Sacre  fino  alle  tigri, 

Neglette  da’ magnanimi  Romani, 

E  per  efiere  Eroi  fono  inumani? 

Tito.  Nè  barbari  fiam  noi,  nè  quale  il  dici  , 

E1  mio  Padre  un  crudel.  Non  mende’ figli, 
Che  di  Roma  egli  è  Padre.  Anche  da  lungi 
Nel  cor  gli  leggo,  e  de’fuoi  fenfi  io  fono 
Interprete  fedel.  L’amor  del  fangue 
All’onor,  alla  fama,  al  folio,  a  Roma 

Ei 
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Ei  fa  pofporre .  E  quando  fin  fe  fteffi, 
Vincer  fanno  i  magnanimi  Romani, 

Sono  allor  veri  Eroi,  non  inumani. 

Giof.  E  fino  a  quando  ha  da  durar  cotcfta  ( a  ) 
Cecità  luttuofa,  o  Ifraeliti? 

Aprite  gli  occhi,  cd  a  quel  Dio  cedete. 
Che  ne  flagella,  e  ne  punifce.  Eh  ch’egli 
N’abbandonò.  Finché  pugnò  con  noi, 
Fummo  i  più  forti,  e  contra  noi  fur  vani 
Gli  altrui  Dei,  gli  altrui  fdegni,  e  V  armi  altrui . 
Faraon  che  non  fe?  Che  non  fe  l’empio 
Senacherib?  Che  Sifara,  e  Oloferne?  ( b ) 
Che  Sur,  ed  Evi  ?  Che  Amalecco ed  Arad  ?  (  c  ) 
Che  Seon,  ed  Og  ?  Ma  tutti  alfin  fur  vinti ,  (d) 
Mentr’era  Dio  con  noi.  Con  noi  pur  troppo 
Oggi  non  è.  De’ falli  noflri  or  prende 
Giufta  vendetta.  E  fenza  lui,  che  puote, 
Anzi  che  può  contro  di  lui  ropprefio 
Popolo  d’Ifrael?  Non  vi  fovviene 
Dell'Arca  prigioniera, 

Del  cattivo  Manafle, 

Del  cieco  Sedecìa?  Non  rammentate 
Di  Cufan  le  catene,  e  i  ceppi  d’Eglon?(e) 
Miglior  forte  non  fperi 
La  rea  Sionne;  e  finché  tempo  ancora 
V’é  per  lei  di  falute,  or  girti  l’armi, 

E  l’ultima  rovina  a  fe  rifparmi. 

Giou .  Senfi  degni  d’  Uom  vii ,  che  indegno  è  refo 

Dei 

(a)  Exod.  14.  ver.  6.  IV.  Reg.  18.  ver.  13.  (b)  J li¬ 
die .  4.  ver.  2.  Judith  2.  ver .  4.  (c)  JSJumer.  51. 
Ver.  8.  Exod.  17.  ver.  8.  Num.  21.  ver.  i.(dj/- 
bid.  verf.  21.,  &  33,  (e)  Judic.  3. ver,  8. , &  12. 
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Del  gran  nome  Giudeo*  Torna  o  Giofeflo, 
Di  Giotapat  ne* Pozzi  a  ceder  frodi,  (<7) 

E  miglior  forte  avrai.  Qui  non  s’afcolra 
Un  menzognero,  un  impollor.  Son  noti 
GTilludri  Vaticinj,  onde  di  Roma 
Il  Re  lufinghi,  e  gli  fomenti  in  feno  ( b ) 
Una  folle  fperanza.  Il  tuo  sì  chiaro 
Dono  però  di  profezìa  non  giunfe 
Sì  del  futuro  a  diradar  la  nebbia, 

Che  i  fuoi  ceppi  annunziaffi  al  figlio  eccelfo 
Del  Romano  Media,  Guardalo,  e  mira, 
Che  al  Ciel  non  (ìam,  quanto  tu  penfi,  in  ira. 

Giof.Vedi  però  .... 

S/m.  Vedi  però  tua  moglie? 

Vedi  i  tuoi  figli?  Al  novo  dì,  fe  quindi 
Coll’ Efercito  fuo  Tito  non  move, 

Sulle  mura  di  Sion  confitti  anch’  edì 
In  croce  rivedrai. 

Virg.De h  mio  Giofeffo, 

Aflìdenza,  pietà.  Piegate,  o  figli, 

Le  tenere  ginocchia  innanzi  al  Padre 
A  chiedergli  foccorfo.  Ah!  dolce  fpofo, 
Pietà,  fe  non  di  me,  di  quelli  almeno 
Del  mio  mifero  amor  miferi  avanzi. 

Man.  Caro  Padre  pietà. 

Gioe.Là  noftra  morte, 

Se  tu  non  ci  foccorri ,  è  (labilità, 

E  poche  ore  per  noi  rcftan  di  vita  j 

Gìof.  Sorgete,  o  Dio!  forgecf.  E  fpofo,  e  Padre 
Da  mille  affetti  in  mille  brani  io  fento 

La. 

(  a  )  Jofeph.  de.  bell.  lìb.  3.  cap .  21. ,  &  22.  (  b  )  Jofeph . 
de  bell.  lìb.  7.  cap.  18. 
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Lacerarmifi  il  core,  e  via  non  reda, 

Per  foccorrervi,  a  me.  Quinci  i  Tiranni 
Vi  minaccian  la  morte  ,  e  quindi  ^  Roma 
Deve  Tito  ubbidir.  Di  fprone  a  quelli 
Serve  la  crudeltà;  ferve  di  fprone 
A  quedo  la  Virtù.  Quei  fon  crudeli, 
Perchè  non  hanno  in  petto 
Scintilla  di  pietà.  Quelli  è  pietofo  , 

Ma  Virtù  lo  coftrigne 
A  modrarfi  crudel.  Che  far  pofs’  io 
Contra  quei,  verfo  quello?  Ivi  tane'  alte 
La  barbarie  gittò  le  fue  radici, 

Ch’arte  non  v’è  a  piegarla;  equi  deipari 
Gittolie  la  Virtù  profonde  a  legno, 

Che  a  farla  vacillar  non  vale  ingegno. 

O  fe  col  prezzo  dei  mio  fangue  llelfo 
Dato  mi  folfe  di  fumarvi  a  morte  , 

Ben  fallo  il  Ciel,  fe  volentieri,  e  tutto, 
Nè  fol  per  voi ,  ma  per  Sionne  intera , 
Sino  all*  ultima  dilla  iT  verferei  ! 

Ma  che  polfo  a  prò  vodro  ?  Ahi  !  che  barn  giunti 
A  tali  edremi,  che  nemmen  col  fangue 
Non  vi  podo  falvar.  Volgete,  o  cari. 
Volgete  i  voti  al  Cielo,  onde  può  folo 
Venirne  aita.  In  Dio  fperate,  ed  egli, 

Che  le  forti  d’ ogni  Uom  tiene  in  fua  mano ,  (a) 
Forfè  largo  vi  da  di  quel  foccorfo , 

Ch’or  porgervi  non  puòloSpoio,  e  il  Padre. 
Vìrg.  Ella  è  dunque  Virtù  chiuder  l’orecchia 

A’  preghi  d’un  German  ?  Lafciarlo  in  preda 
Alla  barbarie  altrui  ?  Mirarlo  in  croce 

Ago. 
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Agonizzar?  Dunque  quell:’ è  quel  Tito 
Sì  pietofo,  e  beneficò,  eh’ è  detto 
Dell5  Univerfo  intero 
La  delizia,  e  Tamor?  No,  non  è  vero. 

Giof.  Sì,  eh*  egli  è  tal  -  ma  il  Cielo,  e  il  Mondo..... 

Sim.  Affai 

S’ è  garrito  fra  voi.  Privati  affanni 
Non  s’odon  qui.  Tito  rifolva,  e  fia 
De  i  dati  patti  efecutor  fedele, 

Se  vuol  falvo  il  German. 

Tito.  Che?  M*  invitale 

A  foffrir  onte,  ad  afcoltare  infiliti 
Col  prerefto  di  pace?  Oppreffi,  e  vinti. 

Di  riceverla  in  vece  ,  impor  volete 
Al  Vincitor  la  legge?  Empj,  ni’ udite, 

E  quefte  ultime  voci  in  cor  fcolpite. 

Già  fiere  miei .  Già  di  ciafcun  la  vita 
E'  in  mio  poter.  Già  d’ogn’  intorno  è  cinta 
La  Città  vofira,  nè  per  voi  v’è  fpeme 
O  di  fuga,  o  d’ afilo.  Eccovi  dunque 
Il  cenno  irrevocabile.  Ciafcuno, 

Che  verfi  da  tiranno  il  fangue  altrui , 
Laverà  col  fuo  fangue  i  fuoi  misfatti. 

Giov.  Se  vuoi  falvo  il  German,  fori  noti  i  patti. 

Sim .  Vieni  Domizian  .  Pannalo  veglia 

Suiridumeo  tumulto,  e  a  Tito  in  faccia 
Fa,  che  s’alzino  i  Tronchi,  ove  coftoro 
Pender  dovranno  alla  novella  Aurora  » 

Tito.  Difendetevi  dunque. 

Fall.  (Io  vivo  ancora.) 


SCE- 
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SCENA  IV. 

Virginia ,  Gioele  ,  e  Manajfe  • 

Man, T^Adre  mio  •  .  •  • 

Gioe,  JT  Genitor  .... 

Virg. Mio  Spofo  •  .  .  Ah!  ch’egli 

Già  da  noi  s’involò.  Già  fuonan  ambe 
Su*  cardini  le  porte  ,  ed  ambe  alfine 
Ci  fi  chiudono  in  faccia.  Eterno  Padre, 
Arbitro  della  vita,  e  della  morte,  (a) 
Ecco  che  innanzi  al  tuo  cofpetto  io  pongo 
La  mia  miferia;  e  di  lagnarmi  invece, 

La  tua  man  bacio,  il  tuo  flagello  adoro, 

£  forza  folo  à  foflenerlo  imploro. 

Tu  vedi  ben,  mio  Giudice,  mio  Dio, 

In  che  tenera  parte  or’ è  affalito^ 

Il  mio  povero  cor.  Se  vuoi  punirmi. 

Ecco  l’Ancella  tua.  Tendi  pur  l’arco, 
Scocca  pure  lo  Arai.  Ma  nel  ferirmi, 

Tra  le  Divine  tue  faette  nitrici 
Scegli  almen  quella,  che  mi  dia  falute.  (  b  ) 
Pur  s’egli  è  ver  ,  che  gl’  innocenti ,  e  i  giufti  ( c ) 
Perir  nonlafci,  e  che  qual  polve  all’ Aulirò 
Dilli  pi  de’ maligni  i  rei  configli  ,  (d) 

Fa,  che  pera  fa  Madre,  e  falva  i  figli . 

Gioe, Miferi  noi!  Dunque  confitti  in  Croce 
Saremo  al  novo  dì? 

Man, Qual  colpa,  o  Madre. 

Ci  fa  rei  di  tal  pena?  II  nollro  Iddio  / 

Dun- 

(  a  )  Sapien.  1 6.  v,  13.  (  b  )  Job .  5 .  veu  18.  (  c  )  Job . 

4.  ver,  7.  (  d  )  Job,  5.  v. z. 
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Dunque  ci  abbandonò? 

Vivg.  Miei  cari  figli, 

S’  uopo  foffe  morir ,  perchè  lagnarli , 

Che  da  quella  crudel  valle  di  pianto 
Nel  bel  leno  d’Àbramo,  e  nel  fuo  pofcia 
A  ripofare  Iddio  ci  chiami?  A  quello  (a) 
Nati  già  fiara.  Si  può  fuggir  la  morte 
Dall’ira,  non  dagli  anni.  Il  viver  noflro  ( b ) 
Ha  i  fuoi  limiti  in  Cielo  ,  incontro  a  cui 
Nè  forza  vai,  nè  vai  Virtù.  Ma  pure 
Fate  cor,  non  temete.  Iddio  fors’ anche 
Si  placherà .  Non  lafcia  mai  chi  1’  ama  (c) 
In  abbandon.  Così  gli  Ebrei  Fanciulli 
Da’lor  nemici,  e  dalle  fiamme  illefi  ( d ) 

Ei  prefervò.  Meco  venite  intanto 
A  pregarlo  d’aita, 

Man, In  queflo  fiato 

Senza  darne  foccorfo  il  Padre  fteflo 
Ha  cor  d’ abbandonarci  ? 

Vìrg.  Avete,  o  figli. 

Un  miglior  Padre  in  Cielo.  In  lui  fperate. 
Fidatevi  di  lui. 

Gioe ,  Pur  troppo  ,  o  Madre  , 

Pur  troppo  fiam  vicini  all’ ore  efireme. 

Vtrg,  No  ;  la  voftra  innocenza  è  la  mia  fpetne. 


SCE- 


(  a  )  Hebr ,  9.  ver»  27.  (  b  )  Job.  14.  ver ,  5*  (  c  )  Dan0 
14,  ver»  37.  (  d  )  Dan»  4.  ver,  34. 
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Mattia ,  e  detti. 
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M^.TT'Et*ma,Virginia.  E’dunquc  ver  quel  ch’odo 
JT  De*  tuoi  figli  ,  e  di  te  ?  Dunqu’egli  è  vero. 
Che  s’ apprettano  a  voi  que*  Tronchi  infami  , 
Che  a  fronte  dell’Efercito  nemico 
Sul  vallo  Tiropeo  vidi  ora  alzarli  ? 

Virg.  Padre,  pur  troppo  è  ver.  Però  d’ aita 
Difperar  non  pofs’  io  . 

Matt. L*  ultima,  è  vero, 

Che  fi  perde  ne’  mali  è  la  fperanza  ;  (  a  ) 
Ma  vero  è  ancor,  che  infieme 
Confondonfi  talor  lufinga,  e  fpeme. 
Anch’io,  figlia,  fperai  ;  ma  fcorgo  anch’io , 
Che  invan  fperai  .  Dell’  Idumeo  tumulto 
Autor  fon  fatto,  e,  come  tal,  prevedo, 
Che  mi  debbo  afpettar.  Già  m’hanno  aperta 
La  fotta  innanzi,  e  tefoil  laccio  al  piede  (£) 
L’impoftura,  e  il  livor.  Già  de’ maligni 
Si  affina  contro  a  me  l’invido  ingegno; 

E  per  far  di  me  feempio. 

Trasformano  egualmente 
La  lingua  infpada,  ed  in  faettail  dente.  (  c  ) 
Virg.  (  Ah  Fannafo  crudel  !  ) 

Mm-.Stupifci  ?  Ah  guai 

A  quell’ empia  Città,  che  fu  fui  Ciclo 
Da  Dio  proferitta  !  Ella ,  qual  Legno  infermo  , 
Nel  mar  di  quella  .vita  a  poco  a  poco 

E'  al- 

[  a  ]  Seme,  in  quad.  epifl.  [  b  ]  Pfalm.  5 6.  ver/.  7. 
[  c  ]  Ibid.  verf.  5. 
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£*  alfin  coftretta  ad  irne  a  fondo  j  e  ognuno, 
Chi  più,  chi  men,  col  pefo  fuò  concorre 
Ad  affondarla.  E  Sodoma,  e  Gomorra  ( a  ) 
Perirono  così.  Così  mentr’ ella 
Men  fel  credea,  Gerico  cadde  al  Tuono  ( b ) 
Di  Sagre  Trombe:  e  così  pur  vicina 
E  Sionne  a  perir.  Quanto  da’ Vati  (c) 
Predetto  fu,  tuno  avverato  in  effa 
OgS1.  veggiam . 

Vìgr.  Nini  ve  ancor  dovea 

Dopo  giorni  quaranta  irne  foffopraj  (d) 

E  poi  dal  pianto  fuo  placato  Iddio, 

Rivocò  la  fentenza.  (e) 

Matt .  Ailor  combufta  (/) 

Fu  Ninive  però,  che  de’fuoi  falli 
Sorpafsò  la  mifura,  e  ailor  fu  vano 
Il  fuo  pregar, 

V'trg.  L*  orribile  mifura 

Forfè  Gerufalem  non  ha  compiuta. 

Forfè  Domiziano  è  ùn  chiaro  fogno 
Del  celefte  favor. 

Matt.  Chi  fa,  ch’ei  forfè 

Non  fia  per  noi  P  orribile  ftromento 
Del  celefte  furor  ?  Quando  degli  empj 
Vendicar  fi  vuol  Dio,  gli  fteffi  doni  (g) 
Son  flagelli  in  fua  man.  Così  fec’egli  (&) 

Col 

(a)  Gen.  19.  ver.  Z4.  (b)  Joftt .  6.  ver.  20.,  &  24. 
(c)  Pfal.  47.  v.  9.  (d )]oan.  3.  v .  4.  (e)  Ibtb. 
ver.  io.  (f)  ì$abum.  3.  v.  15.  (g)  Cornei .  a 
Laptd.  Comment.  in  Exodi  cap.  7.  ver.  3.  { h  )  E~ 
xod.  cap.  4.  ver.  2 1 . ,  &  cap.  7.  ver.  3. 
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Col  Re  d’ Egitto  ,  e  i  Tuoi  prodigj  (ledi 
Fur  armi  fpaventofe,  ond*  egli  alfine  (a) 
Indurava  quel  cor.  Vuoi  tu,  che  fchietto 

10  ti  parli  però!  Qualche  gran  trama 
Temo  in  Coftui.  Domizian  vid’  io 

Già  tempo  in  Gàllia  ,  e  feco  ufai  fovente,  (b) 
Nè  lo  ravvilo  in  lui.  D’un  aurto  Cerchio 
Ei  mi  fe  dono,  e  del  fuo  volto  impreffa 
V’è  Timmagin  così,  che  fin  .  •  . 

Virg,  No  Padre, 

D’inganno  non  temer.  Da  Tito  fteffo 
Per  Tuo  German  fi  riconobbe,  ed  io 
Teftimone  ne  fui.  Sordo  a’  fuoi  preghi 
Moftroffi,  è  ver,  ma  gli  fi  vide  in  Volro 

11  tumulto  del  Sangue  .  A  quello  fegno 
Non  fia  barbaro  alnn ,  che  ad  un  trionfo 
Sacrifichi  un  Fratello  .  Affai  diverfo 

Ev  dall5  udirne  a  minaciar  la  morte 
Il  vederlo  morir.  Cambierà  Tito 
E  configlio,  e  linguaggio  ai  dì  novello, 
Quando  giunto  lo  miri  all* ore  eftreme, 
Matt.  Confondonfi  talor  lufinga,  e  fpeme. 

Virg,  Ond’è,  Padre,  ond’è  mai,  che  sì  diffidi 
Della  Pietà  di  Dio?  Sai  pUr  che  in  Giuda 
Si  attende  il  Crifto,  e  della  fua  venuta 
Sai,  che  lo  Scettro  in  man  ftraniera  è  il  fegno. 
Matt.L o  fo  figlia,  lo  fo.  Ma  s’ egli  in  Giuda 
Quello  attefo  Media  già  folle  giunto. 

Di  che  fperar?  L’ordin  de’  tempi  è  quello. 
Che  «ì  mi  turba,  c  sì’l  penfier  m’ingombra, 

Ch*  . 

(a )  Cornei,  a  Lapjd,  i&id .  (b)  Svèion.  in  lltn  Do¬ 
miti  ani ,  Tacit.  lib .  20. 
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Ch’io  fteffo  non  fo  dir  quel  ch’io  mi  debba 
O  fpcrare,  o  temer.  Daniel,  pon  mente,  (a) 
(L’Angiol  gli  dille  in  Babilonia  allora, 
Ch’era  predo  a  compirli  il  reo  fervaggio.) 
Daniel,  pon  mente  a  quelli  lenii,  e  intendi 
La  vilion .  Sul  popol  tuo  da  Dio, 

E  fulla  tua  Città  fon  già  prefilfe  (b) 
Settanta  Settimane,  entro  il  cui  giro 
Avrà,  fine  il  peccato  * 

Si  addurà  la  Giuflizia, 

E  s’ungerà  de’ Santi  il  Santo.  Or  bada, 

E  penetra  il  mio  dir.  Dal  Regio  Editto, 
Onde  per  Voi  rifabbricar  fi  debba 
Gerufalem ,  per  fino  a  Grido  Duce 
Selfanta  nove  Settimane  intere 
Scorreranno:  è  di  nuovo  e  mura,  e  piazze 
Nelle  angudie  difficili  de’ tempi 
S’alzeranno  dal  fuol.  Poi  dopo  quelle  ( c ) 
Grillo  fi  ucciderà  ;  nè  fuo  pih  fia 
Quel  popol  reo  ,  che  il  negherà.  Dal  Duce. 
Ch’indi  debbe  venir  coll' armi  ultrici, 
Cittade,  e  Santuario  alior  del  pari 
Diflipati  n’  andranno,  e  dopo  il  fine 
D’  una  guerra  ollinata  eterno  fia 
L’ irreparabil  danno.  Il  facro  pofcia 
Della  nova  alleanza  indotto  patto 
Farà  liabile,  e  fermo  in  molte  guife 
L’ultima  Settimana;  e  in  mezzo  ad  ella 
Mancherà  Follia,  e  il  Sacrifizio,  e  tale 

Nel 

(  a  )  Daniel.  9.  ver.  24. ,  &  fequen.  (  b  )  Septuagint. 
apud  Cornei .  a  Lapfd .  in  httnc  lócum .  (  c  )  Idem 
ibid. 
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Nel  Tempio  fia  deviazione,  e  lutto, 

Che  fine  avrà  quando  avrà  fine  il  tutto. 

Gioe.  Madre,  non  tei  difs’io,  che  non  v’èfpeme 
Di  falute  per  noi? 

Man.  Qual  fpeme ,  o  Madre, 

Se  vuol  perderci  Iddio? 

Virg .  No  cari  Figli , 

Non  v’avvilite,  non  piangete.  Iddio 
Si  placherà.  Ma  quell’ editto,  o  Padre 
Onde  Sion  rifa  b  bri  colli ,  ed  onde 
Han  T origine  lor  le  Settimane, 

Quando  fi  promulgò? 

Matt.  Quefi’  pur  troppo , 

Quefi’ è,  che  mi  fpaventa,  e  che  ogni  vena 
Mi  fa  gelar .  Quattro  ve  n*  ebbe ,  o  Figlia  ,  (a) 
Dati  dai  Perii  Re,  di  tai  decreti. 

Da  Ciro  il  primo,  e  dall’Ifiafpe  Dario  ( b ) 
Promulgofiì  il  fecondo.  I  due  poftremi 
D’ Artaferfe  Longimano  fur’opra; 

Nel  fettina’ uno,  e  nel  vigefim’anno  (  c) 

L’ altro  del  Regno  fuo .  Ma  che  ?  Quand’  anche 
Da  quefi*  ultimo  editto  il  lor  principio 
Traggan  le  Settimane,  or  fette  luftri 
Scori)  già  fon  dacch’efle  fon  compiute. 

Vìrg.  Dunque  fia  ver  quanto  ne  van  narrando 
Del  Grillo  loro  i  Nazarei  ?  Dunqu’egli 
Sarà  ’l  vero  Meffia? 

Matt.C he  dir,  mia  Figlia, 

Che  dir  pois* io?  Fra  tanti  dubbj  ondeggia 

L’ 

(a)  TournelL  in  hunc  lociim .  (b)  i.  E/d.  cap.  6.  ver. 
5.  Ib'td.  cap.  <5.  (  c  )  Ibid.  cap .  7,  v.  7.  2.  Efdr. 
cap .  2.  ver .  1. 
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L’ Alma  agitata ,  e  sì  confufo  or  fono , 

Che  in  mezzo  a  folte  Tenebre  palpando  , 

Io  fteflfo  non  comprendo  ora  me  ftefìfo . 
Virg. Mifera  me!  Comincia  un  raggio  appena 
Di  fpeme  a  balenar,  che  tolto  fugge. 

SCENA  VI. 

Mattia  • 

COme  da  te  diverfa  Iddio  ti  rende, 

O  bella  di  Sionne  inclita  Figliai 
Te  fovra  eccelfi  Monti,  ( a )  ' 

Quali  in  Trono  regale, 

Fondar  gli  piacque,  e  cuftodire  in  guifa  ( b ) 
Fra  gli  altri  Tabernacoli  di  Giuda, 

Ch’eri  già  detta  la  Città  di  Dio.  (c) 
Straniere  Nazioni 
Di  Babilonia,  e  Tiro,  ( d ) 

D’Etiopia,  e  d’ Epiro, 

Dal  furor  del  fuo  braccio  opprelfe ,  e  dome, 
Qua  vennero  al  tuo  piè  rale  le  chiome. 
Fede  ne  fan  gli  Aflfirj  , 

Che  a  quelle  mura  fi  accamparo  intorno;  (e) 
E  1’  Angelo  invifibile  di  loro 
Fe  come  fuoie  il  Mietitor  del  grano. 

Ed  or?  Non  fei  piu  della,  e  dello  teco 
Più  Dio  non  è.  Fatto  fi  è  tuo  nemico,  (f) 
E  nemico  sì  fier,  che  tutto  è  intefo  (g} 

Air 

(a)  Pfalm .  8 6.  ver.  i.  (b)  Ibtd.  ver.  2.  (c)  lbtd. 

ver .  3.  (d)  lbtd.  ver.  4.,  &  5.  (e)  If a.  37.  ver. 
36.  (f)  Jerem.  Thren .  2,  ver .  5.  (g)  ìfa.  25. 
ver.  2. 
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All’eterno  tuo  (cempio,  e  forfè,  o  Dio! 
Quefto  è  l’ultimo  dì,  che  a  te  rifplende. 
Come  da  te  diverfa  Iddio  ti  rende! 

SCENA  VII. 

Coro  di  Leviti . 

E  Fino  a  quando,  o  Dio,  ( a ) 

Sparger  fai  tu  d’obblìo 
Il  raifero  Ifrael? 

E  fino  a  quando  vuoi,  ( b ) 

Che  Vittime  fìam  noi 
D’un  popolo  infedel? 

Parte . 

Deh!  mira  placato  (c) 

Le  afflitte  tue  fquadrej 
Di  Nume  fdegnato 
Deh!  cangiati  in  Padre, 

Ti  cangia  in  Paftor  . 

Tu,  eh’  alto  t’  affidi  (d) 

Su  gli  Angeli  ftefli, 

Confondi  gl1  infidi , 

Solleva  gli  oppreffi, 

Fa  pompa  d’amor. 

Coro • 

E  fino  a  quando,  o  Dio, 

Sparger  fai  tu  d’  obblìo 
Il  mifero  Ifrael  ? 

E  fino  a  quando  vuoi, 

Che  Vittime  fiam  noi 

D’un 

(a)  Tftlm,  i  2*  y.  i.  (b)  Ibìà.v.  3.  (c)  Pjalm.  79. 
ver .  1.  (  d  )  Ibid.  ver. ,2. 
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D*  un  popolo  infedel? 

Parte . 

Dal  barbaro  Egitto  (a) 

Tu  già  ne  traefti , 

E  in  ogni  conflitto 
De’  popoli  infetti 
Fiaccarti  V  ardir. 

Poi  Giuda  fi  refe  .(*) 

Qual  Vigna  felice; 

E  tanto  fi  ftefe, 

Che  in  ogni  pendice 
Fe  i  traici  fiorir . 

Coro. 

E  fino  a  quando,  o  Dio, 

Sparger  fai  tu  d’ obbllo 
Il  mifero  Ifrael? 

E  fino  a  quando  vuoi , 

Che  Vittime  fiam  noi 
D’ un  popolo  infedel? 

Parte . 

Ahi!  eh’  ora  la  forte  ( c ) 

Maceria  diftrutta 
Di  mura,  e  di  porte, 

Vendemmiafi  tutta 
Dal  prode  ,  e  dal  vii. 

Da’  bofehi  pili  cupi  (d) 

Sbucando  veloce 

Stuol  d’Apri,  e  di  Lupi, 

Ne  guafta  feroce 
La  meffe,  e  l’ovii. 

Co» 

[a]  Ibid.  ver.  9.  [b]  Ib'td.  ver.  ir,,  &  12.  [c]  Ibid. 

ver.  13.  [d]  Ibid.  ver.  54. 


SECONDO, 
Coro « 

E  fino  a  quando  ,  o  Dio  * 
Sparger  fai  tu  d’obblìo 
Il  mifcro  Ifrael? 

E  fino  a  quando  vuoi , 

Che  Vittime  fiam  noi 
D*un  popolo  infedel? 
Parte  • 

In  fuga  fia  volta  (a) 

La  fchiera  maligna; 

E  penfa  urta  volta, 

Ch’ è  quella  la  Vigna 
Piantata  da  te* 

Pens*  anche,  eh’ è  preffo  (b) 
A  ufcirle  dal  feno 
Quel  germe  promeflo  , 
Ch'è  Nume  terreno, 

Ch*  è  Rege  de’  Re  • 

Coro . 

E  fino  a  quando,  o  Dio, 
Sparger  fai  tù  d’obbllo 
Il  mifero  Ifrael  ? 

E  fino  a  quando  vuoi , 

Che  Vittime  fiam  noi 
D’un  popolo  infedel? 


AT- 

(a)  Ibìd.  ver .  15.,  &  1 6,  (b)  Ibid •  ver.  18. 

•  v 

Gerufal. 
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SCENA  PRIMA. 

Simms  ,  Giovanni ,  e  Fannafo . 

TVTOii  indugiai.  Signore,  un  fol  momento 
A  compiere  ii  tuo  cenno .  Innanzi  a  Tito 
Già  fi  ereffero  i  Tronchi,  e  già  calmato 
Si  è  tumulto  Idumeo.  Ma  che?  Qual  frutto 
Sperar  ne  puoi,  fe,  come  fe  ,  ritorna 
A  dettarlo  Mattia?  Ciò,  che  far  fuole  (a) 
La  ruggine  del  ferro , 

Fa  rinvidia  dell’Uom.  Cosi  lo  rode. 

Lo  confuma  così,  che  l’offa  fteffe  ,  ( b ) 

E  le  midolle  a  penetrar  ne  giugne . 

Da  tal  moftro  agitato,  io  non  fo  dirti, 

Che  non  tenti  coftui.  Tai  fole  ordifce  , 

E  contra  il  Prigionier  fofpetti  tali 
Sparge  ne* cuori  altrui, 

Che  ognun  comincia  a  dubitar  di  lui . 

Giov.  Stelle  !  E  quai  fole  ordifce ,  e  quai  produce 
Contra  Domiziano  indizj,  e  prove? 

Fan .  Più  agevol  fora  numerar  del  Cielo 
Gli  Aftri  infiniti  ,  e  le  infinite  arene 
Del  vaftiflìmo  Mar,  che  ad  una  ad  una 
Le  menzogne  ridir ,  di  eh’  egli  è  fabbro  , 

Stm.  Pur  che  dice  di  lui? 

Fan .  Del  Cielo  il  chiama 

Un  flagello  per  noi.  Dice,  eh* è  cieco 

Chi 

(a)  Bafel.fermon  de  Invid,  (b)  Proverò,  ify.v,  30. 
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Chi  gli  dà  fe:  ch’egli  non  è  di  Tito 
Il  verace  German,  come  fi  pinge: 

Dice,  eh* è  un  impoftor  :  dice,  che  finge, 
Sim .  (  Cuflodi  ,  a  noi  Mattia .  )  Folle  !  E  ciò  nega  , 
Che  negar  non  dì  fa  da  Tira  (letto  ? 

Fan.  Un  eccetto  trae  Tempre  in  altro  eccetto,  (a) 
Non  ti  fovvien  ,  che  in  torto  fenfo ,  e  obliquo 
Tutti  volgendo  i  Vaticinj  antichi, 

Nega  fin  del  Mettìa  tra  noi  vicina 
La  prometta  comparfa  ?  Or  che  ftupirti  > 

Se  nel  maligno  Tuo  penderò  è  fermo, 

£  ne’ detti,  e  nell* opre  ora  fi  moftra 
Egual  Tempre  a  fe  fteflb? 

Un  eccetto  trae  Tempre  in  altro  eccetto. 

Gio y.Ma  perchè  vuoi,  Simone, 

Coll’ arti  accorte,  ond* è  cottui  fecondo, 
Funeftarti  la  mente  ?  Eh  con  un  colpo 
I  Tuoi  giorni  troncando,  e  le  Tue  trame, 

Si  liberi  Ifrael  da  sì  gran  pelle, 

Sim.  No>  il  voglio  udir.  Fannafo  va.  Ci  lafcia 
Soli  con  lui .  Domizian  tra  poco 
A  noi  fpedifei.  Agl’ Idumei  ribelli, 

Che  afpettano  tra  ceppi  il  lor  gaftigo , 

Fa ,  che  intanto  fi  tronchi  il  tefehio  indegno 
Ad  elcmpio  comun. 

Giov.  Del  Campo  ofìile, 

E  più  di  quel,  che  in  Siloe  fi  attenda, 
Dalla  Torre  di  Siilo  i  movimenti 
Procura  d’efplorar.  Dovrebbe  alfine 
Da’  moti  del  Tuo  {angue  apprender  Tito 
A  dar  moto  al  Tuo  Campo.  Oltre  il  meriggio 


Mol¬ 


ta)  Pfalrn.  41.  ver .  8.  D  2 
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Molto  il  Sole  varcò,  nè  molto  ancora 
Differir  fi  dovria  la  fua  dimora. 

Fan .  Fate  cor ,  nOn  temete  .  Ufcir  da  Giuda 
Non  debb'egil  il  Media?  Non  è  ne’ Vati 
Infallibile  Iddio?  Quello  credete, 
Rammentatevi  quello,  c  quello  bada. 

Tolto  non  fia  da  Giuda  e  Scetro ,  e  Duce , 

Finché  al  Mondo  non  fplende 

La  virtù  del  Mejjia ,  che  il  Mondo  attende . 

SCENA  II. 

Mattia  ,  Sianone ,  e  Giovanni . 

Matt.Y  TDito  il  cenno  tuo  .  .  • 

Sim*  Convien ,  Mattia, 

Che  il  vivere  ti  annoj  ,  mentr*  ora  ,  invece 
D’ emendar  le  pallate ,  a  nove  colpe 
Rallenti  il  freno,  e  della  mia  clemenza 
Abufando  ti  vai . 
iltof. Folle  già  tempo 

Piaciuto  al  Ciel  di  chiudere  qued*  occhi , 
Che  full5  egra  Sionne  or  non  dovrei 
Un  amaro  verfar ,  ma  inutil  pianto. 

Pur  dì:  quai  fon  le  colpe,  onde  i  maligni 
Mi  voglion  reo?  S*è  colpa  il  dir,  che  invano 
Or  fi  attende  il  Meffia;  ch’oggi  tra  noi 
Egli  non  è;  che  quelli  fon  pur  troppo 
I  profetati  già  del  nodro  eccidio 
Funedilfimi  dì;  che  Voi  del  pari 
L’empio  Fannafo  inganna,  e  un  vati  desìo 
Vi  alimenta  nel  fen  :  fe  quedo  è  colpa , 

Mi 
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Mi  glorio  d'efler  reo.  Da  tutti  Iddio  ( a ) 
Chiede  la  verità.  Nel  fuo  cofpetto 
Son  rei  del  pari  e  chi  nafconde  il  vero,(£) 
E  chi  produce  il  fallo;  uno,  perch’egli 
Giovar  non  vuol,  mentre  lo  puote:  e  l’altro, 
Perchè  nuocer  delia.  Nè  il  falfo  io  dico. 
Nè  celo  il  vero:  e  farà  fol  tacermi 
O  il  voftro  difinganno,  o  la  mia  morte. 

Sm.  Sentite  che  felloni  Dunque  Giacobbe 
Invano  profetò?  Vani  fon  dunque 
Gli  Oracoli  di  Dio? 

Gioì).  Tolto  da  Giuda 

Non  è  lo  Scettro,  e  non  è  quello  il  fegno 
Del  vicino  Melila? 

Matt. Da  Giuda  tolto 

In  Babilonia  ancor  fu  il  Regio  Scettro, 

Nè  allor  venne  il  Media.  Comepe*  falli  (c) 
Sofpefa  fu  la  fua  venuta  allora, 

Forfè  pe’  falli  or  fìa  fofpefa  ancora. 

Pur  date  luogo  alla  ragion. all’io  voglio 
Convincervi  così  ,  che  addetti  miei 
Chi  gii  occhi  della  mente  or  chiuder  vuole, 
Chiuder  vuol  fui  meriggio  i  lumi  al  Sole. 

Slm.  Parla. 

Giov.  Favella. 

Matt. Or  dite  a  me.  Dov’egli 
Nafcer  debbe  il  Media? 

Giov.  Se  a  ciò  dai  fede, 

Che  di  lui  dide  Dio  pe*  fuoi  Profeti , 

(  a  )  Pjalm.  30.  ver.  24.  (  b  )  Auguflìn.  Itb .  de  agone 
Chrif.  (  c  )  Rabb.  apud  T ournell.  de  lnearnat .  qutt+ 
filo,  3.  art .  1.,  Concia/.  1. 
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In  Betlem  nafcerà.  Benché,  o  Betlemme,  (*) 
Dille  già  per  Michea,  benché  non  abbi 
Tra  le  Città  di  Giuda  e  pregio,  e  nome, 
Pur  da  te  ne  verrà  quel  Germe  altero  y 
Che  fu  tutto  Ifraello  avrà  l’impero. 
Matt.Dz  qual  però  delle  Tribù  di  Giuda 
Scender  egli  dovrà  ? 
firn.  Se  fur  veraci 

Le  proni  effe  ad  Àbramo ,  e  al  buon  Davidde  ( b ) 
Da  Dio  già  fatte,  egli  verrà  da  Giuda. 
IWto.Dunque,  o  Simon,  la  tua  fperanza  è  vana 
D’elìer  tu  quello  Criflo  a  noi  promeffo  *  (  c) 
Che  fe  tu  lei  della  Tribù  di  Giuda, 

Non  fei  nato  in  Betlem .  Dunque  ,  ©Giovanni , 
Quella  fpeme  anche  tu  nudrir  non  devi , 
Che  fei  nato  in  Betlem,  ma  fei  di  Levi. 
Sm.  (  Fremo  di  rabbia.  ) 

Gìov.(  Ardo  di  fdegno  .  ) 

Matt. E  poi 

Qual  fomiglianza ,  o  Dio!  qual  fomiglianza 
T ra  voi  palla ,  e  ’1  Melila  ?  So ,  c he  il  vollr’  odio. 
Parlando,  irrito*  e  pur  tacer  non  polfo  , 

E  pur  deggio  parlar.  Sì  manfueto  ( d ) 

Egli  farà ,  che  il  buon  Palìor  fia  detto  ,  (  e  ) 
E  per  le  Agneile  fue  lo  lìelTo  fangue 
Sarà  pronto  a  verfar.  Ma  voi?  Soffrite, 

Deh  per  pierà  (offrite  un  labbro,  e  un  core, 
Che  non  fanno  mentir.  Ma  voi  del  fangue 

De’ 

(a)  Micha.  5.  ver.  2.  (b)  Gene f.  22.  ver .  15.  Jerem. 
23 •  ver •  5-  C  c  )  dug.  in  Joann.  TraÈl.  7.  §.  13. 
(d)  l/a.  62.  ver.  11.  Matth.  21.  ver.  5.  (e)  Ifa. 
40.  ver.  11.  Matth.  10.  ver.  11^ 
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De’  Cittadini  oppreffi  ambe  le  mani 
Tinte  moftrate  ancor* 

Giov.  Qualor  di  Dio 

La  ragion  fi  difende,  e  che  la  caufa 
Della  Religion  trattar  conviene, 

Il  rigore  è  virtìi.  Tu,  che  fudafti 
Tanto  fu*  Fogli  facri ,  e  che  maellro 
Con  sì  gran  fafto  in  Ifrael  ti  vanti, 

Non  rammenti  Mosè?  Qual  prelfo  al  Sina 
Non  fc  fcempio  de’fuoi?  Fu  tal,  che  d* efli 
Ventitré  mila  in  un  fol  dì  n’eltinfe.  (a) 
Mitt.Troppo  diverfo  è  il  cafo.  Allor  .  •  . 

Sim.  Di  quello 

Lafcia  la  cura  al  Ciel.  Tu  rendi  intanto 
Ragione  a  noi  dell’ Idumeo  tumulto, 

Che  da  te  fi  dello. 

Matt.Di  quello  fallo 

Chi  mi  convince  reo?  Cerca,  o  Simone, 
Piu  giullo  accufatore,  e  men  fofpetto. 

Che  Fannafc?  non  è.  Da’ proprj  mali, 

Non  da  me,  gl* Idumei  trailer  lo  fprone 
Alla  lor  fuga,  e  s’ella  a  me  fi  appone. 

Si  appone  a  torto,  e  mi  fi  appone  il  falfo. 
Giov.  Fia  dunque  falfo,  e  fia  calunnia  ancora, 
Che  tu  Domizian  chiami  impollore? 

Man. Quello  sì ,  quello  è  vero .  Il  dilli ,  il  dico  , 
E’1  dirò  fempre,  e  *1  folìerrò  collante 
A  lui  ftelfo  davanti,  e  in  faccia  a  Voi, 
Sim.  Preparati  alpini  prefa:  eccolo  a  noi. 

SCE- 

(a)  Ewd.  32,  ver.  28.  Corri .  a  Lapid,  in  huns  lotum. 
S.  Gregor .  in  1.  Regum  14. 
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SCENA  UT 

Fallante  ,  e  detti , 

GiovJXT leni,  Domizian,  che  piti  opportuno 
V  Giugner  non  puoi .  V’è  chi  ti  crede ,  e  dice 
Uno  fcaltro  impoftor.  V'è  chi  fi  vanta 
Di  fmentir  l’effer  tuo.  Tu  qui  le  fròdi 
D’ un  maligno  deludi,  e  di  te  fteffo 
Rendi  ragion. 

Fall .  Dov’è  coftui? 

Matt» Son  io  . 

FalL  Tu  mi  chiami  impoftor!  Parla.  Quai  prove 
Hai  contro  a  me? 

Mtftt.Queft’ occhi  miei.  Vid’io 

Domiziano  in  Gallia,  e  feco  lui 
Per  due  Lune  d’ufar  mi  fu  permeilo; 

Ne  ho  prefente  l’idea,  nè  tu  fei  dello. 

Fall.  In  Gallia! 

MattSi  Domizian  vi  venne  , 

Ha  giàquattr*  anni,  e  fecò  lui  Muziano,  (a) 
Ch’era  Duce  delibarmi. 

FalL  Eh  non  fiancarti 

Una  ftoria  a  narrar,  di  cui  gran  partè 
Io  fteffo  fui.  Tutto  già  fo.  Dal  Tebro 
Meco  partì  Muziano,  e  in  Gallia  meco 
I  ribelli  domò.  Là  il  Capo  iniquo 
Io  troncar  feci  a  Valentino ;  ed  io. 

Se  a  me  non  fi  opponea  Muziano  fteffo  , 

O  fe  da  Cercai  quell*  armi  almeno 
Mi  foffer  giunte  ,  eh’  io  gli  chiefi  invano  . 


(a)  Tacit *  lìb p  20, 
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Con  maggior  gloria  del  Romano  Impero 
Quella  guerra  oftinata  avrei  compiuta. 

Ma  di  te  non  fovviemmi  ;  e  non  fo,  come 
Amico  tuo  Domizian  tu  vanti, 

Quand’io,  piucthè  nel  vifo 
Contemplando  ti  vo ,  men  ti  ravvilo. 

Matt. Se  folli  chi  non  fei ,  chi  fei  non  foffi , 

Di  me  ti  fovverebbe,  e  allor  vedrefli, 
Ch’io  fon  Mattia. 

Pali .  Mattia  !  T’ udii  più  volte 

Sulle  labbra  de’ Galli  ,  e  s’io  non  erro, 

Tra  più  fedeli,  eh’ ei  contalfe ,  amici 
Eri  di  Valentin. 

Matt, Si  ;  nel  fuo  core 

Acquiftai  grazia ,  è  ver  :  ma  è  ver  non  meno  , 
Ch’egli  mi  amò  Domiziano  in  Gallia, 

E  che  tu  non  fei  dello .  Io  n’ho  fcolpita 
L’effigie  nel  penfier;  ma  di  quel  Volto 
Un  fol  lineamento  in  te  non  trovo. 

Parli  per  me  quell’aureo  Cerchio,  in  cui 
Da  maellro  pennel  fu  pinta  al  vivo 
L’immagin  fua.  Mira.  Quell’ e  fuo  dono; 
Ed  ei  mel  porfe  di  fua  man  quel  giorno  , 
Ch’io,  partendo  da  lui,  fei  qua  ritorno. 

Pali .  (  Potentiffimi  Dei  !  ) 

Stm.  Che  fai? 

Giov.  Che  peni!  ? 

Pali.  Or  comprendo  l’error.  Quella  è  l’ effige 
Di  Fallari ,  o  Mattia.  Per  ben  fei  Lune 
Ei  mi  prevenne  in  Gallia,  e  per  mio  cenno 
Il  mio  nome  mentì.  Le  infidie  afeofe 
De’  Congiurati  io  più  temea  ,  che  1*  ire 
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Di  Valentino  in  Campo,  e  con  tal  arte 
Senza  periglio  mio  le  trame,  e  i  Capi 
De* Ribelli  feoprii.  Quelle  auree  quindi, 
Ch’egli  fpargeva ,  effigiate  annella  , 

Fur  arti  lue  per  rendere  all’inganno 
Color  di  verità .  Recando  alfine 
Contra  gli  Alani  al  Re  de’ Parti  aita, 

Per  falvar  Tolomeo,  perdè  la  vita. 

Prendi . 

Che  fcaltro!  ) 

Giov.  E  bene!  E  quello  il  tempo 

Di  (mentir  l'impoflor.  Sfogati,  parla. 
Confondilo,  fé  puoi. 

Sm.  Perchè  le  luci 

Tieni  ferme  fui  fuol?  Fra  te  che  dici? 
Matt.D ico,  che  quando  Iddio  punir  vuol  gli  empj, 
La  llefla  luce  in  tenebre  cangiando, 

Chiude  ogni  via  ,  che  può  recar  falute. 
Dico,  ch’egli  s’infinge  ,  e  che  col  vero 
A  nollro  danno  accreditando  il  falfo  , 

Di  mille  fole  una  catena  ordifee. 

Dico . 

Pali.  Ma  il  ver  non  dici,  e  i  detti  tuoi 

Balla  Tito  a  fmentir.  Per  fuo  Germano 
Fors’einon  ravvifommi,  e  non  ne  furo 
Giudici  a  un  tempo  ,  e  tellimonj  allora 
E  Giovanni,  e  Simon?  Di  più  che  brami? 
Che  pretendi  di  più? 

Matt.S ordo  a*  tuoi  preghi 

Tito  (lette  però.  Però  l’afledio 
Di  feioglier  nega  ,  e  però  te  piuttollo 
Ha  core  di  mirar  confitto  in  Croce, 

Che 
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Che  partirfi  da  noi.  Quefto  non  parmi 
Il  Garatcer  di  Tiro,  e  parmi  ftrano. 
Ch'ufi  a  tutti  pietà,  fuorché  al  Germano. 
Pali.  Semplice  che  fé’ tu!  Cauto  finora 
Finfe  meco  indolenza,  e  de*  nemici 
La  coftanza  tentò.  Ma  che?  Diverfo 
Dal  favellare  è  l’efeguir.  Che  s’ egli 
Non  udrà  la  Natura  entro  il  fuo  petto 
A  parlargli  per  me,  come  le  voci 
Di  tante  piaghe  nonf  udrà,  che  aperte 
Porto  in  feno  per  lui?  Non  fon  fors*  io. 
Che  sfidai  mille  rifchj ,  ed  io,  cui  debbe 
E  vita,  e  libertà?  No.  Tanto  ingrato 
Tito  non  è.  Vedrai,  vedrai  tra  poco, 
Ch’ei  cangeraffi,  e  tutti  i  tuoi  fofpetti 
Dileguati  vedrai. 

MattSzi  tu  pur  troppo 

Quel  ch’io  vedrò?  Tutti  vedrò  compiuti 
Gli  Oracoli  di  Dio.  Tutta  Sionne 
In  cenere  vedrò.  Vedrò  noi  tutti 
Nel  grande  eccidio  .... 

Slm .  Va  .  Dicefti  affai  .  , 

Matt. Finch’ io  vivrò,  non  tacerò  giammai. 

SCENA  IV. 

Shnoney  Giovanni ,  e  Fallante, 


Pali.  (  K  Lfin  pur  fe  n’andò!  ) 
Giov.  A  Speri  tu  dunque. 
Ch’abbia  Tito  a  cangiarfi? 
Pali.  Or  che  fiam  foli  , 


Tutto  il  mio  core  aprir  vi  voglio.  Udite: 

S’ 
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S* egli  alfin  non  dovette  al  Padre,  e  a  Roma 

Render  de’ giorni  miei 

Una  efatta  ragion,  timor  n’avrei, 

Qualch’  anno  ha  già ,  che  fuo  Rivai  mi  fcorge , 
E  felice  Rivai .  Sia  fua  (ventura  , 

Sia  talento  volubile  di  Donna. 

Sia  merto  mio,  di  Berenice  in  feno 
Ho  piti  forte  di  lui.  Quindi  è  già  noto. 
Che  quand’  ei  fi  fpedì  dal  Padre  a  Galba,  ( a ) 
Giunto  appena  in  Corinto ,  amor  di  novo 
Lo  richiamò  fui  Tebro;  e  quindi  forfè, 

Se  arbitro  de’  miei  dì  fofs’  egli  folo , 

Dalla  fua  gelosìa  qualche  vendetta 
Afpettar  mi  potrei.  Ma  poiché  al  Padre 
Egli  n’è  debitore,  e  feco  a  Roma, 

Non  ho  luogo  a  temer. 

Sm.  Come  afpettarti 

Da  lui  vendetta,  s’ei  ti  dee  la  vita? 

Pali.  Raro  ,  quand*  è  gelofa  , 

E’ grata  un’Alma,  e  facilmente  obblìa 
Il  fuo  benefattor  ,  quand’ è  Rivale. 

Or  però  non  pavento.  E  s’egli  ancora 

Dagl’impeti  gelofi  affafcinato 

Si  fcordafie  di  me,  tutto  il  fuo  Campo, 

Tutto  per  mia  difefa 

Fremer  vedrette,  e  abbandonar  l’imprefa. 

Ma . 

Giov.  Segui .  Che  vuoi  dir  ? 

Pali .  Mi  nafce  in  mente 
Ora  un  fofpetto 
G/oivEd  è? 


(a)  Tacit.  lib .  18. 


Pali. 
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Pali.  Chi  fa,  che  ad  arte* 

O  per  non  avvilirlo*  o  forfè  ancora 
Per  perder  me,  Tiro  non  celi  al  Campo 
La  mia  morte  vicina?  Eh  fi  prevenga 
Quello  artificio ,  e  pria  che  cada  il  giorno  * 
Sulle  mura  di  Sion  meco  venite. 

Là  chiaro  io  parlerò.  Là  di  mia  morte 
Darò  P  annunzio  ;  e  là ,  mollrando  a  dito 
L’apparecchiato  a  me  funeflo  Tronco* 

A  pietà  detterò  le  belve,  e  i  fallì . 
JVw.Non  mi  fpiace  il  configlio.  Or  tu  lo  guida 
Sul  vallo  Tiropeo.  Volger  degg’io 
Altrove  il  piè. 

Giov .  Seguimi . 

Pali.  Ah  tutta  meco, 

Tutta  venga  Sionne,  e  vedrà  chiaro, 

Che  fe  teme  di  me ,  ne  teme  a  torto 
(  Se  TEfercito  intende,  io  fono  in  porto.) 

SCENA  V. 

Simone . 

COn  un  profpero  vento 

Si  fegae  a  veleggiar.  Neir olili  Campo 
Il  parlar  di  collui  farà  tal  colpo, 

Che  fuo  malgardo  affretterà  le  molle 
Del  Fratello  rellìo.  Veggio  per  prova, 

Che  di  Giacobbe  il  Vaticinio  è  prelfo 
A  maturarli ,  e  che  del  Grillo  actefo 
Vicino  è  il  Regno.  Oimè  però!  Chi  fi* 
Quello  Re  fortunato.  Ah!  di  Michea 
Fitti  mi  Hanno  ad  uno  ad  uno  i  fenfi  , 

Co- 
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Come  dardi,  nel  cor.  Dunque  in  Betlemme 
Il  Media  nafcerà?  Che  fpero  io  dunque. 
Che  nacqui  Gerafeno?  O  delle!  E  pure 
In  chi  fi  compierà  1*  Oraeoi  Tanto, 

Se  non  compiefi  in  me?  Fannafo  dello... 
Eccolo  appunto .  Interprete  fedele 
Ei  mi  fia  di  tal  nodo,  e  la  Tua  pace 
Al  mio  cor  renderà.  Quando  una  fpeme 
Nafce  nell*  Uom ,  nafee  un  timor  con  lei , 
Che  dà  corpo  ad  ogni  ombra ,  e  fin  nel  porto 
Gli  fa  Tonde  temer. 

SCENA  VI. 

Fannafo  e  detto . 

Fan,  T7In°r  Simone, 

JL  Per  quanto  dalla  Torre  alta  di  Siilo 
Agli  occhi  miei  di  rintracciar  fu  dato, 

Nè  Tito  decampò,  nè  par,  che  accenni  \ 
Di  decampar.  Quello  però  dal  Campo, 
Ch*io  ti  vengo  a  recar,  Tuo  foglio  invia. 

Sìm,  Pria  che  di  Tito  in  quello  foglio  efpreffi 
I  fenfi  efplori,  all*  Alma  mia  tu  devi 
Render  la  calma,  ch’io  perdei?  poc’anzi. 

Dì  :  qual  farà  tra  le  Città  di  Giuda  , 
Giuda  le  Profezie  de’facri  Vati, 

Che  porgere  al  Media  dovrà  la  culla? 

Fan,  Che  chiedi  tu!  Qual  lingua  mai ,  qual  mente 
D’uomo  in  Terra  vi  fia ,  che  in  ciò  ti  giunga 
A  compiacer?  Cofa  qued’ è,  che  Dio 
Ci  volle  afeofa,  €  quella  è  pur  quell* una, 
Che  tutti  del  Media  tacquero  i  Vati. 
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Sim.  Fanafo,  non  è  ver.  Benché,  o  Betlemme, 
Ditte  Dio  per  Michea,  benché  non  abbi 
Tra  le  Città  di  Giuda  e  pregio,  e  nome, 
Pur  da  te  ne  verrà  quel  Germe  altero , 
Che  fu  tutto  Ifraello  avrà  T  impero. 

Fan.  Ah!  Che  dici,  o  Simon?  Non  fai  che  que  le 
Sono  le  voci ,  onde  del  Critto  loro 
Studianfi  ognor  di  accreditar  le  fole 
Gli  (tolti  Nazarei?  Deh  men  ti  moftra(<*) 
Ingegnofo  a  tuo  danno,  ed  a  Mattia 
Porgi  meno  1* orecchia.  A  parte  a  parte 
Efamina  Michea,  pefane  i  detti), 

Tutti  n*  efplora  i  (enfi,  e  dimmi  poi, 

Se  ombra  v’ è  del  Media.  Fors’ei  non  parla 
Di  quello  fcempio,  onde  fu  poi  combutta 
Sion  dall*  armi  Caldee  ?  Non  parla  ei  forfè  (  b  ) 
Di  quel  Liberator ,  che  dal  reo  giogo 
Tratte  Ifrael  di  Babilonia,  e  in  pace  (c) 
Guidollo  a  ripofar?  Se  dritto  or  miri, 
Quefto  Liberator,  dimmi,  chi  fia? 

Egli  è  Zorobabel  ,  non  il  Mefììa  (d) 

Che  fe  ancor  del  Media  fi  vuol ,  ch’ei  parli 
Come  fi  oppone  a  te?  Non  è  Betlemme  (e) 
Di  Giuda  la  Città?  L’ origin  loro 

Non 

(a)  Cornei,  a  Lapid.  in  cap .  5.  Mie  ha.  ver.  2. ,  &  in 
Matth.  cap.  1.  ver.  23.  Adricomius  apud  Cornei,  a 
Lapid.  ibidem.  (  b)  Michee.  4.  v.  io,  &  5.  v.  5. 
(  c  )  Idem  ibid.  (  d  )  Rabb .  apud  Grave fen.  de 
mifl.  &  ann.  Chrtfti  differì.  7.  §.  2.  Theodor. 

Mopfuefle  apud  Cernei,  a  Lapid.  in  hunc  locum  . 
(e)  Cornei,  a  Lapid.  in  hunc  locum.  Tojìatus 
in  caput  2.  Matth.  v.  1. 
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Non  trailer  quindi  i  Padri  tuoi  ?  Se  il  frutto 
Ivi  non  nacque,  ivi  fpuntò  la  Pianta* 

E  ciò  bafta,  o  Simon,  perchè  fia  vero. 
Ch’indi  ufcì  chi  fu  Giuda  avrà  1’  impero, 

Sim.  Vieni  al  mio  fen,  diletto  Amico.  Io  lento 
La  mia  languida  fpeme  a’  detti  tuoi 
Ravvivarmi!!  in  cor.  Vedrai,  fe  il  Cielo 
Mi  feconda,  vedrai,  com’ io  fon  grato. 

Fan. A  fido  fervo  il  fuo  fervire  è  premio. 

Leggi  ora  il  foglio,  e  dal  tuo fenl’ ingiufio 
Affanno  fgombra,  e  ti  prepara  al  Regno. 

Sim.  „  V  ultima  volta  è  quejìa  ,  in  cui  vi  vengo 
„  Scampo ,  e  vita  ad  offrir .  Cedajì  a  Roma , 
,,  Rendaft  la  Città .  Dove  più  in  grado 
,,  *A  Voi  farà ,  cogli  agi  voflri ,  e  i  beni , 

„  Colle  Conforti ,  e  t  Figli  U  piè  potrete , 

,,  E  il  [oggi orno  fermar.  Fate  buon  ufo 
,,  Vi  mia  pietà .  Se  n  abbufate ,  allora 
,,  Tardi ,  con  vojìro  danno , 

,,  Tardi  conofcerete  il  vojtro  inganno  „ 

„  Tito.  “  Che  inganno  accenna? 

Fan.  E'  Arano  in  vero, 

Ch’ei  parli  con  tal  fafto,  or  che  $  appreffa 
Il  Fratello  a  morir, 

SCENA  VII. 

Virginia ,  e  detti  . 

Virg.  C^Ignor. 

Sim.  d  Che  rechi? 

Virg.  Pur  troppo  è  ver,  ch’ei  ci  Infinga  ,einganna 
Il  cattivo  Romano.  E' ver  pur  troppo, 

Che 
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Che  non  è  ,  qual  fi  finge,  e  che  Pallante 
Veracemente  egli  è.  Scoperta  a  fegno 
La  fcalrrita  fua  frode  ornai  fi  vede , 

Ch’ei  celarla  non  può. 

Fan .  Così  favella 

Chi  è  figlia  di  Mattia . 

Virg.C osi  favella 

Chi  ha  lumi  in  fronte ,  ed  io ,  che  fui  pur  troppo 
La  prima  a  dargli  fede,  or  fon  la  prima 
A  condannarlo.  Entro  lo  Scudo  fletto, 
Ch’ei  pugnando  brandìa,  tanto  evidente 
Sembra  l’accufa  (uà,  ch’efler  conviene 
Ciechi ,  per  non  vederla ,  o  pure  infani  , 
Per  volerlo  fcufar.  # 

Sim.  Dentro  allo  Scudo! 

Virg.  Sì.  Polverofo,  e  d’atro  (angue  afperfo 
Celò  finora  il  tradimento  indegno; 

Ma  forbito,  e  lucente  or  l’offre  aperto 
Allo  fguardo  d’ ognun.  Colà  fcolpito 
In  fino  eletro,  e  con  mirabil  arte 
Sta  Tito  in  atto  di  recar  lo  Scudo 
Ad  un  Guerrier.  Colà  non  men  di  Tito; 
Ch’effigiato  ai  vivo  è  il  fuo  fembiante; 
Alfin  fcritto  è  colà:  Tito  a  Pallante. 

Sim.  Fannafo,  ahimè!  come  concordi  or  fono 
Il  fuo  Scudo,  e  ’l  mio  foglio!  Ivi  par  fculto 
L'inganno,  eh’ è  qui  fcritto.  E  tu  Virginia, 
Quello  Scudo  vedetti? 

Virg.  Io  fletta  il  vidi , 

Vid’io  fletta  que* detti;  ed  io,  le  Copie 
Cogli  Efemplari  loro  a  parte  a  parte 
Paragonando ,  quelle  vidi  a  quefti 

Geru fai.  E  Rifi 
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Rifponder  sì,  che  moto  io  effe,  e  vita 
Par  ch’abbia  il  labbro,  la  pupilla,'  e  ilpaffo. 
Sm.  Vieni.  (  Son  fuor  di  me.) 

Fan.(  Sono  di  Saffo.) 

SCENA  Vili.  ‘ 

,  i 

Verginia  • 

Fino  a  qual  fegno,  eterno  Iddio,  giugn’ ella 
L’arte  di  fimular!  Ben  lo  difs’  egli 
Il  Padre  mio,  ch’era  follìa  dar  fede 
Al  Prigionier.  Perfido!  E  pur  da  Tito 
Si  fecondò.  Pur  ei  per  fuo  Fratello 
Lo  riconobbe,  e  minacciò  vendetta 
Contro  a  chi  di  verfar  n’ofaffe  il  fangue* 
Che  farà  mai? 

SCENA  IX. 

Mattia ,  e  detta . 

Matt.  T  TTrginia  ,  udifti  ? 

Virg .  V  Ah,  Padre, 

Io  vidi,  non  udii.  Dentro  allo  Scudo 
Chiara  vid’  io  dell’  impoftor  la  frode .  (  do  ,  (a) 
Matt,  Qual  prò  figlia,  qual  prò?  Troppo  è  profon. 
E  troppo  impenetrabile  V  abiffo 
De’GÌu4izj  di  Dio.  Quand'egli  vuole 
I  giufti  efercitar,  non  fcocca  mai  ( h ) 
Improvvifi  gli  Arali,  e  per  lor  fcampo, 
Prima  di  fulminar,  lor  moftra  il  lampo. 
Cogli  empi  non  così.  La  luce  fteffa , 

D* 

(a)  Pfah  35.  ver .  7.  (b)  Pfalm .  59.  v.  6. 
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D*  illuminarli  invece,  accrefce,  e  aggrava 
La  loro  cecità.  Gli  orridi  Carmi 
Afcolta  d’  Ifaia,  figlia,  gli  afcolta, 

Che  parlano  di  noi.  Va,  Dio  gli  dille,  (*) 
Va  pure,  ed  in  mio  nome  al  popol  mio 
Grida  così.  Tempo  verrà,  che  Voi 
A  vedere,  ad  udire,  occhi,  ed  orecchi 
Avrete  sì,  ma  nè  mirar  vorrete,  (b) 

Nè  vorrete  afcoltar.  Sì  ciechi,  e  duri 
Nella  mente,  e  nel  cor  farete  allora, 

Ch’  ad  illuftrarvi,  e  ad  ammollirvi  invano 
Io  parlerò.  Vana  farà  per  tutti  (c) 

L’opra  mia,  la  mia  voce;  e  a  quello  fegno 
La  voftra  cecità  giugner  vedraflì, 

Che  defolate  le  Città  di  Giuda,  ( d ) 

Fia  lo  fparfo  Ifrael  col  proprio  feempio  (*) 
Dell’ eterna  Giulìizia  eterno  efempio.  (/) 

Vìrg,  E  Giovanni,  e  Simon  sì  ciechi  or  credi, 
Che  non  cedano  al  ver? 

Matt.  Credo  anzi ,  eh’  effi , 

Incontro  al  vero  imperverfando  a  gara, 
Occhi  a  vedere,  ad  afcoltare  orecchi 
Avrano  sì,  ma  non  fapranno  ufarne. 

Virg.  Non  fia  così.  Dell’impollor  la  frode 
Troppo  è  palefe ,  ed  il  comune  eccidio 
Troppo  vicin.  Conofceranno  al  fine 
L’inganno  loro,  e  dal  fatai  letargo 

Si 

(a)  j Ifa.  6 .  ver.  9.  Cornei .  a  Lapid .  in  hunc  locum . 
(b)  Ifa.  ibtd.  Attor.  28.  ver.  26.  (c)  Ifa*  ibid. 
ver.  io.  Cornei,  a  Lapid.  in  hunc  locum.  (d)  Ifa* 
ibid .  ver.  11.  (e)  Ifa.  ibid .  ver.  12.  (f)  Ifa*  i- 
bid.  ver .  13.  Cornei,  a  Lapid.  in  hunc  locum . 
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Si  detteranno.  Ora  Simon  vid’io 
Parrir  confufo ,  e  gii  mirai  fuol  Volto 
L’  interno  turbamento.  Andiam.  Di  fpronc 
A  quell*  Aime  agitare  or  fia  del  pari 
La  tua  voce,  e  la  mia. 

Matt.  Del  par  fia  vana 

La  mia  voce,  e  la  tua.  Tal  prefe  in  etti 
La  folle  ambizion  radice ,  e  pofla , 

Che  s’ internò ,  che  s’invecchiò  nell’ offa. 

SCENA  X. 

Coro  di  Soldati  Ebrei , 

I 

Sciogli  pur,  Sionne,  il  canto  (a) 

Al  Dio  nottro ,  al  noftro  Re; 

A  quel  Re,  che  fgombra  il  pianto, 

A  quel  Dio ,  che  ferba  fe  . 

Parte . 

Già  maturo  è  POracol  Divino, 

Già  quel  Grillo  fi  fcorge  vicino  , 

Onde  Pace,  e  Giuftizia  verrà,  (b) 
Finché  il  Sole  s’aggiri,  e  la  Luna,  ( c ) 
Senza  tema  d’ infautta  fortuna 
Il  fuo  Regno  collante  farà. 

Coro . 

Sciogli  pur,  Sionne,  il  canto 

Ai  Dio  nottro,  e  al  nottro  Re; 

A  quel  Re,  che  fgombra  il  pianto, 

A  qttel  Dio,  che  ferba  fe. 
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Parte . 

Così  vado  farà  quell* impero,  (a) 

Che  dal  freddo  aU’adufto  Emisfero 
Srenderaffi  lo  Scettro  immortaf. 

E  proftrati  gli  Etìopi  fteflì ,  (  b  ) 

E  cattivi  i  nemici  depredi 
Bacieranno  il  fuo  piè  trionfai , 

Coro . 

Sciogli  pur,  Sionne,  il  canto 

Al  Dio  noftro,  e  al  noftro  Re; 

A  quel  Re,  che  fgombra  il  pianto , 

A  quel  Dio,  che  l'erba  fe. 

Parte . 

Ailor  quanti  s’aftidono  in  Trono,  (c) 
Come  omaggio,  non  già  come  dono, 
Co’ tributi  verranno  al  fuo  piè. 

Forte  il  deboi,  fìa  debole  il  forte: 

E  dal  vinto,  cangìandofi  forte, 

Avrà  legge  ehi  legge  gli  diè. 

Coro  . 

Sciogli  pur,  Sionne,  il  canto 

Al  Dio  noftro,  e  al  noftro  Re; 

A  quel  Re,  che  fgombra  il  pianto, 

A  quel  Dio ,  che  ferba  fe  • 

Parte . 

Come  Prato  all* Aprile  novello,  ( d ) 

Sua  mercè,  rifiorir  d’ Ifraello 
Vedrem*  pretto  le  afflitte  Tribù. 

Vedrem  pretto  compiuta  ogni  fpeme  ; 

E  fu! 
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ATTO  TERZO. 

E  fui  Mondo  col  Tanto  fuo  Seme  (<*) 
Propagarfi  P  eterna  Virtù. 

Coro» 

Sciogli  pur,  Sionne,  il  canto 

AI  Dio  noftro,  e  al  noftro  Rej 
A  quel  Re,  che  fgombra  il  pianto, 

A  quel  Dio,  che  (erba  fe  . 


AT- 


(a)  Ibtd.  ver.  17. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Giovanni ,  e  Fannafo  . 

Giov,  K  ff  A  dì  :  non  fu  predetto 

IVI  Da’facri  Vati,  che  P  Ebreo  Meffia 
Scender  dovrà  dalla  Tribù  di  Guida? 

Fan.  Di  Giuda!  Non  è  ver.  Frutto  anzi  fembra 
Di  Levitica  Pianta,  e  chiaro  il  dice 
Davidde  allor,  che  profetando  il  chiama 
Tra  Sacerdoti  il  Sacerdote  eterno.  ( a ) 

Pur  Ga  ver,  che  da  Giuda  ei  fcender  debba; 
Che  nuoce  a  te?  Non  fon  di  Giuda  ,  e  Levi 
Congiunte  le  Tribù.  Non  forman  effe  ( b ) 
Di  Giuda  il  Regno?  Ecco  perchè  fi  dica, 
Ch’ ei  da  Giuda  verrà.  Che  fe  i  tuoi  dubbj 
A  dileguar  l’autorità  non  bafia. 

Porgi  l’ orecchio  alla  ragion.  Non  dee* 
Giulia  la  Profezia  del  buon  Giacobbe, 
Durar  fino  al  Melila  Io  Scettro  in  Giuda  ?  (c) 
Certo  che  sì.  Ma  come  flette  in  Giuda, 
Se  vi  tennero  imper  pel  giro  intero 
Di  cento  luflri  i  Macabei?  Se  dunque,  (d) 
Benché  in  man  de’ Leviti,  immobil  flette 

Lo 

(a)  Pfal .  109.  4.  (b)  Corn.  a  Lapid.  in  cap .  49. 
Gen .  v,  io.  (c)  Gene f  ib'td.  (d)  Gravefon  de 
m/fler .  &  ann.  Cb  r  ift  i  d  i  ffer,  7.  §.  1  <Toitrnell.de 
Incarn .  qucefl.  3.  concluf,  1,  de  nomine ] udx  in  va¬ 
ticinio  J acobi .  E  4 
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Lo  Scettro  in  Giuda;  anche  da  Giuda  fcefo 
li  Media  fi  dirà,  benché  Levita 
E  fé  lo  Scettro  in  Giuda  fu  ,  mentr’  indi 
Tratterò  almen  la  linea  materna  ( a ) 

Gli  Attamonei:  da  Giuda  ancor  fia  quegli  , 
Che,  come  tu,  s’ebbe  da  Levi  il  Padre, 
Dalla  Tribù  di  Giuda  ebbe  la  Madre  , 
Caccia  ifofpetti  ,ond5  hai  la  mente  ingombra  , 
Ed  a  cofe  più  ferie  il  cor  volgendo  , 

Del  cattivo  Latin,  dì,  che  ti  pare? 

Giov.  Che  vuoi  tu,  ch’io  ti  dica?  In  due  divifo 
Sta  il  mio  pender .  Quinci  lo  Scudo ,  e  il  foglio 
Par  che  il  dannino,  e  par  quindi  di  Tiro 
Che  il  giuflifichi  il  labbro.  Ah  !  fe  1*  avetti 
Sul  Vallo  Tiropeo  poc’anzi  udito. 

Dubbio  anche  forail  tuo  pender  .  Qual  Nume 
Non  invocò?  Che  mai  non  dille,  e  quanti 
Sofpir  dal  petto,  e  quante  mai  dal  ciglio 
Lagrime  non  versò?  Moflrò  i  fuoi  ceppi, 
Annunziò  la  fua  morte,  e  il  preparato 
Tronco  additando,  e  del  reftìo  Fratello 
Sull’indolenza  efaggerando,  in  tutti 
Dettò  tanta  pietà,  ch’io  fletto  appena 
Contener  mi  potei  da  pianger  feco. 

Fan,  S’è  ver,  eh’  ei  fia  Pattante  ,  io  di  quell’  arti 
Non  ho  ilupor.  Nacque  Pattante  in  Grecia, 
E  al  Mondo,  nonché  a  piuda  ,  affai  già  noti 
Son  la  Greca  doppiezza  ,  e  il  Greco  ardire. 
Ma  che?  Ne’dubbj  eventi,  onde  dipende 
La  comune  falvezza,  il  non  fidarli, 

E  il 

(a)  Lyran .  Abulenf.  Dtonyf  Cartbuf,  apud  Cornei , 
a  Lapìd ,  ìbìd. 


QUARTO.  73 

E  il  prevenire,  e  il  provedere  a’ mali 
E'  il  configlio  miglior ,  eh’  Uom  prender  polla . 
Giov.  Nè  v*  è  tra  noi,  che  lo  ravvifi,  un  folo, 
E  gii  drappi  la  mafehera  dal  Volto? 

Fan .  De’  Romani  non  già  ;  che  quanti  in  Sion 
Ne  fur  tratti  finor,  tutti  fur  morti. 

Tra  noftri  poi  s’ anche  coftui  vi  foffe, 
Delufo  anch’ei,  come  Mattia,  n’andrebbe 
Dallo  fcàltro  impoftor. 

Giov.  Fra  tali  aneuftie 

o 

Che  far  dunque  fi  dee  ? 

Fan.  Simon,  che  giugne, 

T’aprirà  la  mia  mente.  Orfgombra  intanto, 
Sgombra  dal  core  oppreflo  il  timor  vano, 
Che  forfè  il  Regno  tuo  non  è  lontano. 

SCENA  IL 

Simone  ,  Giovanni ,  e  Pattante . 

Giov.  T  T  A  feco  il  Prigionier.  Se  coftui  mente, 
XjL  Chi  merita  pili  fe? 

Pali.  Pallante  io  fono  ! 

Io  fono  un  mentitori  Ma  dì,  ma  parla, 
Ma  fpiegati,  o  Simon. 

Sim.  Seguimi ,  e  chiare 

Le  tue  frodi  vedrai  ne’fenfi  miei 
Pall.(  Voi  reggetemi  il  labbro,  eterniDei.) 

Giov. Così  tu  dunque,  empio  che  fei,  t’infingi? 
Pali.  Chi  s’infinge ,  oGiovajTni?  Eh  via,  parlate, 
Toglietemi  di  pena,  e  chiara  fia 
L’altrui  calunnia,  e  l’innocenza  mia. 

Sim,  Negar  dunque  dovrei  Tede  a  quell’ occhi? 

Pali. 


74  -  A  T  T  O 

Pali.  Ma  che  hai  villo  di  me? 

Sim.  Che  fei  Fallante. 

Pali  Nè  ti  fovvien,  che  Tito  fteffo  ,  ,  .  . 

Sim.  Aneli’  egli 

Teco  allor  c’ingannò. 

Pall.T u  pur  mi  udirti 

Sul  vallo  Tiropeo  .  .  •  • 

Gi'ov.  Là  ti  moftrafti 
Greco,  qual  fei. 

Pali.  Però  le  accufe  afcolto  , 

Ma  non  odo  le  prove .  Ancor  Mattia 
Si  rtudiò  di  fmentirmi ,  e  Voi  fapete 
Come  poi  lo  convinli . 

Sim.  Ora  in  foccorfo 

Failari  non  avrai.  Rechili ,  o  Servi, 

Lo  Scudo  di  coltili. 

Pali .  (  Oime!  ) 

Sim.  Che  avvenne? 

Non  favelli?  fcolori? 

Giov .  Il  nome  folo 

Dello  Scudo  ti  turba?  Al  folo  nome 
Refiftere  non  fai? 

Pali.  (  Onde  meno  il  credei ,  coito  reftai .  ) 
SCENA  III. 

Soldato  con  uno  Scudo  3  e  detti . 

Stm.  che  penfi?  Che  fai?  Solleva  i  lumi , 

Che  fui  fuS2o  inchiodarti ,  e  leggi,  e  mira 
Dentro  lo  Scudo  tuo  la  tua  perfidia. 

Pali. Sai  tu,  che  miro?  Il  voftro  inganno  io  miro, 
Che  il  ver  vi  afeonde  :  e  benché  aperta ,  e  chiara 

Del 
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Del  Sole  al  par  la  mia  difcolpa  or  fia , 
Produrvela  non  vo*.  Vo’,  che  1*  evento 
Vi  difwganni.  Alla  futura  Aurora 
Vedrete  il  voftro  error. 

Gtov.  Pur  qual  difcolpa 

Produrelìi  a  tuo  prò? 

Pali. Che  vai,  ch’io  parli, 

Se  fe  non  mi  preftate?  A  chi  non  crede 
L’evento  parlerà, 

Sìm.  Pria  dell’evento 

Parla  lo  Scudo  tuo. 

Pali. Mio!  No.  Lo  Scudo 

Evdi  Pallante,  e  nel  notturno  affalto 
Tra  l’orror,  tra  ’1  tumulto,  e  tra  la  fretta 
A  cafo  lo  brandii. 

Gtov: Ma  quell’impronto. 

Che  sì  ben  rapprefenta  il  tuo  fembiante, 
A  cafo  fi  fcolpìo? 

Pali. Se  famigliali  a  me,  per  quello  è  il  mio? 

S'm.  Di  chi  fia  dunque  ? 

Pali. E' di  Pallante. 

Giov.Ed  egli 

Così  ben  ti  famiglia? 

Pali.  E' tal;  nè  veggo 

Luogo  a  lìupir,  che  l’un  Fratello  all’altro 
Si  raffomigli.  E  chi  non  fa,  ch’ei  meco 
Comun’ebbe  la  Madre,  allor  che  in  Grecia 
AlPAteniefe  Tindaro  da  prima 
Dominila  fi  unì?  Da  chi  s’ignora. 

Che  nella  civil  guerra,  ond’arfe  Atena, 
Tindaro  uccifo,  al  Padre  fuo  fec’elia 
Ritorno  in  Roma,  ed  al  fecondo  Letto 

Di 
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Di  mio  Padre  pafsò?  Chi  v* è  fui  Mondo, 
Che  tai  cofe  non  fappia?  Io  ,  velconfcffo, 
Ranìmentandole  a  Voi ,  quafi  arroffifco . 
Ma  no,  non  vi  fidate;  anzi  bugiardi 
Riputate  i  miei  detti ,  e  qual  vi  piace , 
Gredetemi  impoftore.  Al  nuovo  giorno 
L’evento  parlerà. 

Gtov.  Bella ,  e  ingeghofa 
E' la  favola  inveri 

Pali.  Favola  fembra , 

Ma  favola  non  è.  Che  fe  il  bramate, 
Tutto  il  Campo  Latin  di  ciò,  eh*  io  dilli, 
Teftimonio  vi  fia. 

Sim. Meglio  Palante. 

Prefentandofi  a  noi,  può  farne  fede. 

Pali.  Piaceffe  al  Ciel ,  che  a  dura  morte  addotto 
L’ ingiufto  non  Tavelle  avverfo  Fato, 

Che  tratti  alfin  fu  gli  occhi  fuoid’  inganno, 
Ammutir  vi  vedrei! 

Gtov.  Morì  ! 

Stm.  Non  vive! 

Pali.  Io  dirò  tutto ,  e  dirò  il  vero .  Allora , 

Che  fi  affali  da’ Voftri  il  mio  foggiorno, 

?a  fubito  timor  comprefi,  e  vinti 
utti  fuggirò  i  miei  Guftodi ,  e  folo 
Alla  difefa  mia  reftò  Pallante 
Gol  mio  fido  Scudier.  (  Da  me  imparate 
A  venal  gente  ad  affidar  la  vita, 

Principi  della  Terra.  Al  maggior  uopo, 
Di  tanti,  che  vi  giurano  lor  fede 
Uno  appena  vi  fia,  che  fe  vi  ferbi .  ) 

Or,  come  vi  dicea,  col  mio  Scudiero 

Re- 
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Reftò  meco  Pallante;  e  poiché  vano 
Su  quegli  eftremi  ogni  altro  Team poei  vide. 
Pensò  dall’arte  a  mendicar  falvezza. 

Vi  fovvien  quel  remoto  angufto  calle, 

Che  dal  Campo  partendofi  di  Tito, 

E  la  Rocca  d’ Antioco  radendo 
Giunge  a  far  capo  in  folitaria  parte 
De’ Giardini  d’ Erode?  Ecco,  difs’  egli, 

(  Ah  mio  dolce  Fratello]  Ancor  mi  Tuona 
La  tua  voce  nell’Alma.  )  Ecco  la  fola 
Via  per  noi  di  falute.  E' da’ Nemici 
Sgómbro  il  Giardin.  Finché,  Signor, v’è  tempo, 
Tentiam  quindi  la  fuga,  e  verfo  il  Campo 
Volgiam  rapido  il  piè.  Forma,  ciò  detto. 
Delle  Coltri,  e  de’ Lini  una  gran  fune, 

E  l’annoda  al  balcon  ,  Poi  fa,  ripiglia, 

Fa  cor,  Domizian.  Ne’ gran  perigli 
V’è  d’uopo  ancor  di  grande  ardir.  Se  il  Cielo 
Libera  n’offre,  onde  campar,  la  via, 

Da  noi  non  fi  trafeuri  il  preziofo 
Opportuno  momento.  Io  ti  precedo, 

E  t’infegno  il  cammin.  Sì  dice  appena, 
Che  balza  fui  balcon,  la  fune  afferra. 

Sul  penzolo  vi  ftrifeia,  e  feende  al  piano. 
Ma  che?  Della  fua  morte  era  pur  troppo 
Giunta  l’ora  fatai.  Non  anche  feorfa 
Avea  mezza  la  via ,  quando  improvvifo 
Scioltoli  della  fune  un  deboi  nodo, 

Cadde  il  mifero  a  piombo;  ed  io  dall’ alto 
N’udii  lo  ferofeio,  orrendo  sì,  che  tutto 
Tremai  da  capo  a  piè.  (  Dov’ebber  fine, 
Sventurato  German,  tante  tue  glorie 

Di 
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Di  guerriera  Virtù?) 

(Ffflu.Ma  poi? 

Pali.  Fu  allora, 

Che  giunti  appunto  alle  mie  Stanze  i  Voftri , 
N’atterraron  le  Porte*  Allor  fu,  ch’io, 

A  difendermi  accinto,  ed  a  far  fronte, 
Quello  impugnai,  che  mi  fi  offrì  primiero, 
Scudo  non  mio.  Fu  allor  .... 

Sim,  Vattene.  Affai 

Nota  è  l’arte  fra  noi  di  un  Greco  accorto, 
Tali .  (  Se  l’Efercito  haintefo,  iofono  in  porto.) 

SCENA  IV. 

Slmone,  e  Giovanni . 

i’/m. /^\Sfervafti,o Giovanni?  Ah!  quel  pallore 
Troppo  chiaro  parlò .  Scaltro  è  Coftui , 
Ma  co’fuoi  moti  la  Natura  fteffa 
Tutta  l’arte  finenti.  Noi  fiam  delufi , 

Noi  fiam  traditi,  ed  un  rimedio  eftremo 
Chiede  un  eftremo  mal.  Finché  v’ è  tempo , 
Tronchiam  l’inganno  ordito, 

E  la  via  di  troncarlo  è  uccider  Tito. 

Glov .  Uccider  Tito  !  E  come  ? 

Sim.  Eccoti  in  breve 

Il  mio  penfiero.  A  femminil  deftrezza 
La  grand’  opra  fi  affidi .  Or  che  fi  annotta , 
Vada  Virginia  al  Campo,  e  la  rinovi 
Di  Betulia  la  gloria, 

D’ Oloferne  lo  feempio, 

Di  Giuditta  il  valor. 

Glov.  T’intendo*  E  tanto 

Spe- 
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Speri  da  lei? 

Sim.  Le  infegnerà  1*  amore 

E  del  Padre,  e  de’ Figli  a  vincer  tutte 
Le  ripugnanze  lue.  D’Ippica  intanto 
Sull’ingreflb  tu  fchiera  i  tuoi  Leviti, 

Che  di  Marianne  full’  ingreffo  aneli’  io 
Pronte  terrò  le  Schiere  mie.  Se  il  colpo 
Di  Virginia,  è  propizio,  in  due  divifi 
li  Roman  campo  affaliremo;  e  forfè 
Senza  Duce,  confufo ,  e  sbigottito, 

Volto  in  fuga,  n’andrà.  Fannafo  fteffo 
Così  configlia,  e  quello  par  d’ogni  altro 
Il  coniglio  miglior. 

Giov.  Penfa  a  Virginia, 

Che  al  redo  io  penferò.  Già  fai  chi  fono: 
(  Ma  tu  ,  mal  grado  tuo ,  m’ innalzi  il  Trono .  ) 

SCENA  V. 

Simotie .  Mattia ,  e  Virginia . 

r/rg-, 'PA A  Fannafo  il  tuo  cenno  intefi  appena, 
JL^  Che  al  tuo  piè  mi  portai. 

Sim.  Vieni,  o  Virginia, 

E  della  mia  pietà  gli  effetti  ammira  . 

Tu  fai,  che  il  Padre  tuo  ,  troppo  afcoltando 
D’un  indifereto  zel  le  voci  infane, 

E'reo  predo  Ifrael.  Sai,  ch’egli  a  tanto 
Giugne  d’ardir,  che  di  fmentir  fi  ftudia 
Dei  promeffo  Meffia  l’ Oraeoi  fanto. 

Sai,  che  ciafcun  ne  freme,  e  che  ha  tal  fete 
Del  fangue  fuo,  che  me  condanna  ,c  chiama 
Pigro  vendicator  de’  fuoi  misfatti . 

Cre* 
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Credcrefti  però?  Sordo  alla  grida 
D’un  popol,  che  il  vuol  morto,  a  te  lo  dono, 
E  le  colpe  del  Padre  a  te  perdono. 

Matt.  (  Che  mai  trama  coftui!  ) 

Vìrg.  Dal  dono  eccelfo 

La  gratitudin  mia  .  .  .  . 

S/m.Q ueft’è,  che  appunto 

Bramo  da  te.  Quefta  da  te  richiede 
La  Patria  tua. 

Vìrg.  La  Patria  mia! 

S/m.  Sì»  Tutti 

Gli  fpiriti  d’  onor  richiama  in  mente, 

E  l’Anima  prepara  ad  una  imprefa, 

Che  ti  rende  immortai .  Vinci  del  Seffo 
La  natia  debolezza,  ed  arma  il  core 
Di  quel  valor,  che  fe  ne5  rifchj  invitte 
Le  Giaeli  del  pari,  e  le  Giuditte. 

Vìrg.  Ma  che  poffo  a  fuo  prò? 

S/m.  Tu  ^>uoi  falvarla. 

Vìrg. Salvarla!  E  come?  E  quando? 

S/m.  In  quefta  notte 

E  puoi  farlo,  e  dei  farlo.  Anzi  che  imbruni , 
Vattene  al  Campo,  eUe  lufinghe,ei vezzi , 
Familiari  al  tuo  Seffo,  in  tuo  foccorfo 
Guida  con  te.  Spola  di  Flavio,  a  Tito 
Avrai  facil  l’ingreffo,  e  nel  fuo  core 
Più  facile  l’avrai.  Più  che  di  Marte, 

Tito  è  fervo  d’ Amor.  M’ intendi.  Ogni  arte 
Ula  per  ingannarlo.  E  quando  il  colpo 
Sicuro  ti  parrà,  ftrigni  da  forte, 

Strigni  quefto  Pugnale,  e  gii  dà  morte. 
Vìrg.  (  O  ftelle!  ) 

Sim. 
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Sìm.C he?  La  man  ritiri?  Ah  vile! 

Virg.  Tu  ben  vedi  .  •  .  . 

Sim.  Mattia,  tu  fu  la  figlia 

Ufa  del  tuo  poter.  Tu  fa,  che  ceda 
Al  comando  paterno.  Ad  onta  altrui 
Ti  perdono  il  morir,  ma  quello  è  il  patto. 

Matt.  Non  coda  la  mia  vita  un  fuo  misfatto, 

Sim.  Come!  Senza  delitto  uccifer  ambe 
E  Giuditta,  e  Giaele  i  lor  nemici, 

E  Virginia  fia  rea,  fe  Tito  uccide? 

Non  fiam  noi  forfè  il  popolo  d’ allora, 

D’ Oloferne,  di  Sifara  fors’  egli 
E' men  barbaro  Tito?  E  minor  forfè 
Il  periglio  prefente?  Anzi  non  mai 
Fu  sì  grave  il  periglio, 

Fu  sì  fiero  il  Nemico, 

Fu  sì  oppreflo  Ifraello.  E  come  dunque 
Ciò  ,  che  allor  fu  V irtù ,  vuoi  eh’  or  fia  vizio  ? 

Matt.  Non  vizio  fu,  ma  fu  Virtude  allora 
Un  idinto  feguir,  ch’era  celede. 

Allor  contro  aGiabin,  contro  a  Nabucco  (or) 
Era  giuda  la  guerra.  Allor  Giaele  (  do  b  ) 
Dio  fpinfe  alT  opra ,  ed  il  Martello ,  e  il  Chio  - 
Le  pofe  in  man.  Dio  di  Giuditta  accrebbe  (c) 
La  nativa  beltà.  Dio  la  provide 
Di  un  Angelo  vifibile ,  che  al  fianco  (  d  ) 
Vegliandole  gelofo ,  ognor  le  fotte 

Geru fai.  Non 

(  a  )  Salirtn.  ann .  Mundi  2741.  num .  2  r.  Idem  ann .  Mun- 
d*  33 4^»  num.  81.,  &  feq .  (b)  J lidie.  4.  ver.  23. 
Efcobart .  in  hunc  loeum *  (c(  Judith,  io.  ver.  4. 
(  d  )  Judith.  13.  ver.  io.  Cornei .  a  Lapid.  in  kune 
cumS  ali  an. minine  loeum*  F 
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Non  men  guida ,  che  feudo  :  e  Dio  comprefe 
D’ orror  tal’  di  tal  tema  il  Campo  Adiro,  (<*) 
Che  ii  volfe  in  fuga.  Ed  ora  ?  Ed  or  fi  pafee 
La  folle  ambizione.  Ed  or  con  Roma 
La  guerra  è  ingiufta .  Ed  or  Virginia  è  moda, 
Non  da  Dio ,  ma  dall’  Uomo .  Ecco  perchè  ora 
Sia  vizio  ciò.,  che  fu  Virtude  allora. 

Sm.  Ma  quando  mai  giuda  farà  la  guerra  . 

Se  ora  non  è?  Chi  fu,  che  a  prender  1  armi 
Ne  forzò,  fe  non  Floro?  Ei  di  Giudea 
Scelto  al  Governo,  a  tal  barbarie  è  giunto  , 
Che  fin  s’ ebbe  a  bramar  d’ Albino  il  Regno .  ( b ) 
Non  Prefide ,  non  Giudice,  non  Padre, 

Ma  Ladron,  ma  Carnefice  moftrofli  (c) 
Sulle  oppreffe  Città.  Non  fu  fors  egli,  _ 
Ch’  entro  Gerufalemme ,  e  fin  nel  Tempio 
A  depredare,  ad  infierire  intefo,  (d)  . 

Dei  nobil  fangue,  e  del  plebeo  del  pan 
Le  vie  tutte  innondò?  Contra  un  Tiranno , 
E  fra  quanti  ve  n’ebbe  il  più  crudele, 

Ghi  refifter  potea?  La  noftra  guerra 
Non  fu  ribellion ,  ma  fu  difela, 

Ma  fu  neceffità* 

Matt.  Perchè  da  Roma, 

Come  convienfi  a  Sudditi  feci  eli , 

Non  implorar  foccorfo?  E  perché ^01^ 

(a)  Judit.  15.  ver.  1.  (b)  Jofeph.  antiq.  lib. ^P- 
9.,  &  de  bell.  lib.  2.  cap.  ^.Barontus  ad  ann.  Cbr£i 
66.  num.  15.  (  c  )  Jofeph.  de  bell.  M.  z .  cap.  3- 
ron.  ad  ann.ChriJìi  6-j.num.  3.(d)  Baran  ad  ann 
C brilli  6%.  rum.  38. ,  &  feq.  Calmet.  Star,  untver. 
tom.  4.  lib.  52.  num.  2 6.  33.  38.,  &  Jeq. 
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QUARTO.  8z 
Quando  Tito  n’invita,  e  n’ offre  pace, 
Ricufarla  così  ? 

Sim,  Perchè  maturo 

E’il  tempo  del  Media,  che  il  Mondo  attende  . 
M*«.Sempre  giudica  mal  chi  male  intende. 

Sim.  Sconofcente  che  fei  !  Meco  a  tal  fegno 
Giugni  anche  a  infolentir,  poich’  io  da  morte 
Ad  onta  d’Ifrael  ti  vo  fottratto? 

Matt. Non  coda  la  mia  vita  un  fuo  misfatto. 
Figlia  m’afcolta,  e  nel  tuo  cor  fcolpifci 
Il  comando  paterno.  A 'detti  fuoi 
Chiudi  l’orrecchìa,  e  immacolato,  e  puro 
Serba  il  tuo  cor,  Non  avvilirti.  In  Dio 
Poni  tua  fpeme  ,  e  penfaognor,  che  è  meglio 
Innocente  morir,  che  viver  rea* 

Vttg:{  O  Dio]  ) 

Mztt.Sofpiri  !  E  che?  Forfè  dubbiofa 

Fra  fenfi  d’ un  Tiranno,  c  quei  d’ un  Padre 
Rifolverti  non  fai?  Deh  fgombra,  o  Figlia, 
Sgombra  il  timor ,  che  troppo  è  ingiufto,e  forda 
A  quei  di  un  empio ,  odi  d’  un  Padre  i  detti , 
Anzi  d’un  Dio,  che  Dio  per  me  ti  parla. 
Dio  ti  parla:  quel  Dio,  che  moffo  ad  ira 
Contra  Gerufalem ,  par  che  le  avventi 
Tutt’i  fulmini  fuoi.  Quel  Dio  ti  parla. 
Che  a  placarli  non  vuoi  colpe,  ma  pianto. 
S  egli  di  Tito  or  ne  chiedeffe  il  fanguè, 

E  per  te  lo  chiedeffe,  io  ftedò,  io  fteffo, 
Affrettandoti  all’opra,  or  t’armerei 
La  man  di  ferro,  e  di  esitanza  il  core. 

Ma  Dio  noi  vuole;  efe  tu’l  vuoi,  lo  affretti 
Quel  fulmine  a  fcagliar,  ch’ultimo  reità 


S4  ATTO 

A*  nodri  mali,  e  che  già  gli  arde  in  mano* 
Mia  figlia,  caro  oggetto,  ed  amorofo 
Del  paterno  mio  cor,  deh  per  quel  fangue, 
Che  ti  fcorre  nei  fen  ;  per  quefto  ampleffo, 
Ch’ora  ti  porgo,  e  che  fors*  è  l’ eftremo  ; 
Per  quelle,  che  dal  ciglio  il  duol  mi  fpreme , 
Calde  lagrime  sì,  ma  fventurate, 
Confervati  innocente  ,  e  non  volermi 
Nel  fen  d’Àbramo,  ove  n’andrò  tra  poco, 
La  pace  funeftar  col  farti  rea. 

Sim.  Parti,  non  piu.  P  re  fio  faprai  per  prova, 
Dove  guida  l’ardir  d’  Uom  mentecatto. 

Matt. Non  colla  la  mia  vita  un  fuo  misfatto. 

SCENA  VI. 

Si  mone  ,  e  Virginia. 

Virg.(  T  N  che  anguflia  fon  iol  ) 

ò im.  JL  Nè  ancor  t’arrendi, 

Nè  ti  rifolvi  ancor?  DJun  Vecchio  infa  no 
Abbandona  i  configli  5  e  Tire  mie 
Non  provocar. 

Virg.  Deh  ,  per  pierà,  Sirnone, 

Frena  lo  fdegno  in  petto,  e  almen  per  poco 
Dà  luogo  alla  ragion  .  Quand’  anche  io  compia 
Queft’  ardua  imprefa,  e  quando  Tito  ancora 
Cada  efiioto  per  me,  qual  prò  ne  fperi? 

E  non  rifletti ,  che  fui  noflro  Capo 
11  fulmine  affrettiamo?  E  non  t’avvedi, 
Che  il  Duce  ellìnto  a  vendicare  intefo, 

Dal  dolore  infiammato,  e  dalla  rabbia, 
L’Efercito  Remano  incontanente 


Ne 


Q.  U  A  R  T  O.  85 
Ne  farà  l'opra,  e  ne  farà  tal  fcempio. 

Che  a  niun  perdonerà  nell5  ampia  ftrage, 

E  pietra  fin  non  lafcierà  fu  pietra? 

Nel  numer  forfè,  e  nel  valor  confidi 
Di  noftre  Schiere?  Indebolire,  e  fceme 
Da’  partati  conflitti?  Eftenuate 
Dalla  fame  fofferta  ?  Intimorite 
Dallo  fdegno  di  Dio?  Quell*  è  la  via 
Di  perderci  piti  pretto. 

Sim.  Uccifo  il  Duce, 

La  Vittoria  è  ficura.  A  tutto  in  tempo 
Già  fi  pensò,  già  fi  provide  a  tutto. 
Fidati,  non  temer.  Prendi. 

Vivg.  Non  poflo  . 

Sim.  Non  puoi!  Da  quello  ferro  ambo  fvenati 
Vedrai  dunque  i  tuoi  figli. 

Virg.  (  O  Dio!  ) 

Sim.  Cuftodi 

I  figli  di  Virginia. 

SCENA  VII. 

Fannafo ,  Gioele ,  Man  affé  ,  e  detti  • 

Fan.  pCcomi  appunto 

JLj  Co*  Tuoi  figli  al  tuo  piè. 

Virg.  (Che  affalto!  O  figli! 

Ò  Madre  fventurata!) 

Gioe.  A  Madre  cara , 

Perchè  piangi  così? 

Man .  Perchè  fofpiri , 

Cara  Madre,  perchè? 

Virg. Tacete,  o  Figli, 

F  3  Ta. 
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Ù  ATTO 

Tacete  per  pietà.  Voi  noi  fapete 
E  l’Anima  nel  fen  mi  trafiggete. 

Sim.  Poiché  dunque  il  dover,  poiché  il  configlio 
Non  ballano  a  piegarti,  e  poiché  tanto 
Colla  tua  Patria  ora  ti  moflri  ingrata, 

Che  fai  varia  non  Vuoi;  mentr’è  in  marnano. 
Giuli’  è  ,  che  anch’io,  per  vendicarne#  torto  , 
Una  Suddita  infida  in  te  punifea, 

E  da’ figli  cominci  il  tuo  gaftigo. 

Olà:  con  quello  ferro  ad  ambo  il  petto 
Toflo  fi  fquarci,  ed  a  code!  fu  gli  occhi.  ... 
Virg .  Ferma,  o  Dio!  Ferma.  A  me  quel  ferro  al  C£po, 
Come  brami,  n’andrò.  (Tu  mi  configlia, 
Eterno  Iddio.) 

Sim.  V’  andrai? 

Virg.  Lo  giuro. 

Sim.  E  Tito 
Svenerai  ? 

Virg.  Sì . 

Fan.  (  La  vinfe  Amor.  ) 

Sim.  Di  Siilo 

S’  aprano  a  lei  le  Porte,  ed  abbia  ai  Campo 
Libero  il  varco.  Odi  però.  Se  mai 
Qualch’ombra  di  lufinga  or  ti  prendere 
Di  tradirmi,  t'inganni.  Ambo  i  tuoi  figli 
Serbo  in  ortaggio,  e  per  fottrarli  a  morte 
Altra  ftrada  non  hai ,  che  uccider  Tito . 

Se  a  noi  non  torni ,  o  fe ,  tornando  a  noi  , 
Non  torni  vincitrice,  a’figli  dai 
Egualmente  la  morte.  O  Tito,  o  i  Figli 
Per  te,  non  lufingarti, 

Per  te  denno  cader.  Penfaci,  c  parti. 

Voi 


§7 


QUARTO. 

Voi  feguitemi . 

Addio,  Madre  adorata. 

Man .  ) 

Virg. Miferi  figli  addio. 

SCENA  Vili. 

Virginia ,  e  Fannafo . 

Fan .  QOfpiri!  Eh  quella 

L’ora  non  è  di  fofpirar.  Rammenta  * 
Ch’emula  col  grand’atto  alfin  ti  rendi 
Alle  antiche  Eroine,  e  che  tu  fola 
Tutti  alfin  d’Ifrael  vendichi  i  torti. 

Ah  parmi  già  di  rivederti  in  Sion 
Colla  illuflre  Vittoria  in  fronte  fcritta 
Trionfante  tornar.  Ti  veggio  intorno 
Fremer  di  gioja  il  popolo  affollato , 

E  fu’  Cembali  a  gara ,  e  fullc  Cetre 
Al  trionfo  applaudir.  Chiamar  già  t’  odo^ 
La  gloria  di  Sionne  (a) 

La  gioja  d’Ifraello, 

Del  tuo  popol  l’onor.  Quell’ è,  diranno, 
La  Donna  forte,  che,  domando  Tito ,  (6) 
Aprì  ’l  varco  al  Meffia  .  Quell’  è  colei, 
Che  qual  Mosè ,  d’un  Faraon  novello. 
Colla  Verga  non  già ,  ma  col  fuo  braccio 

I  crudeli  fpezzò  lacci  funelli . 

Virg.  (  Ah  !  perchè  mai ,  mio  Dio ,  Madre  mi  felli  ?  ) 
Fan.  Dunque  fa  cor.  Per  colorir  l’inganno, 

Sgombra  il  pallor,  rendi  alle  labbra  il  rifo, 

II  fereno  alla  fronte,  a  tutto  il  volto 

F  4  V 

(a )  Judith.  15.  ver*  io,  (b)  Proverà  31.  ver .  29. 
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L’allegrezza,  e  il  piacer.  L’arcano  a  Flavio 
Non  confidar;  che  fui  piu  bel  dell’opra 
Tradir  forfè  il  potrebbe.  Innanzi  a  Tito 
Orna  il  falfo  col  vero.  A  lui  ti  pingi 
Meffaggera  di  pace,  e  dì,  che  il  foglio, 
Ch’ ei  poc’anzi  fpedì,  gli  animi  ha  vinti 
Di  Giovanni,  e  Simon.  Per  allettarlo, 

Per  invaghirlo,  e  per  trovar  al  colpo 
Ed  agio,  e  tempo  in  ufo  poni  alfine 
Tutta  l’arte  del  Seffo  , 

£  fa,  che  amando  te  perda  feftettb. 

Vtrg,  (  Empio!  ) 

Fann.  5’ apron  le  Porte.  Or  va.  Piu  lenta 
Non  trattener  del  bel  trionfo  il  corfo . 
Virg.  (  Mi  fera  !  Che  farò?  Gran  Dio,  foccorfo  .  ) 

SCENA  IX. 

Mattia  j  e  Fauna  fa, 

Matt .  f  "***  lutto  Ciel,  Che  afcoltai?  Di  Tito  alCapo 
V,T  Dunque  Virginia... Ah!n6  è  dettalo  (Ielle! 
Che  in  quello  punto  efce  di  Sion  ?  Mia  figlia  ... 
Afcclta  ...O  Dio!  Non  ti  fovvien ...  Le  Porte 
Chiudonfi  già,  già  fi  partì. 

Fan,  Mattia , 

Quell*  è  tua  figlia ,  e  quella  fia ,  che  ad  onta 
Del  paterno  divieto  in  quella  notte 
Compirà  la  grand’opra. 

Matt.  O  fcellerato 

Seduttore!  O  figlia  incauta!  O  Padre 
Troppo  infelice! 

Fan,  Ecco,  che  i  figli  fletti 

De. 


Q  U  A  R  T  O.  S? 
Deludono  i  tuoi  voti, 

Sprezzano  i  tuoi  configli , 

Si  ridono  di  te.  Stupido!  Impara 
Fannafo  a  ravvifar.  Temilo,  e  vedi, 

Che  fin  tfèi  cor  de’ figli  tuoi  più  puote 
Di  Mattia,  che  comanda,  ei ,  che  configlia. 

Matt.  Perfido  con figlier!  Mifera  figlia! 

Fati.  Fremi  pure  a  tua  voglia.  Il  tuo  furore,  \ 
Qual  foave  armonìa  di  dolce  canto, 

Mi  lufinga  T orecchia,  e  il  cor  mi  moke. 

Matt.  A  che  ,  fuperbo  ,  a  che  le  corna  eftolli ,  ( a ) 
E  pettoruto,  e  tumido  fai  pompa 
Di  un  iniquo  poter  ?  Prefio  degli  empj 
Si  dilegua  1*  onor.  Se  quali  Cedro  ( b ) 

Sul  Libano  t’ efalti ,  al  par  di  un  lampo 
Sparirà  tanto  fafio,  e  in  poco  d’ora, 

Quafi  putrido  Tronco  velenofo  , 

Fino  dalla  radice 

Di  Dio  ti  fvellerà  la  delira  ultrice.  (  c) 

Fan.  A’ detti  tuoi  mover  mi  lento  a  riio. 

Matt.Spetfo  il  rifo  degli  empj  è  volto  in  pianto .  (d) 

Fan.  Chi  minaccia  ,  e  non  può  ,  minaccia  al  vento. 

Matt.Se  l’Uom  non  può,  tutto  può  Dio ,  eh’  è  giufto . 

Fan.  Dio  parlò  pe’ Tuoi  Vati,  e  ferba  fede. 

Matt. Dio  foffre  i  rei,  ma  di  foffrir  fi  fianca,  (e) 

Fan.  Forfè  farai  de’ rei  puniti  il  primo. 

Matt. Perir  primo  è  mercede,  ultimo  è  pena. 

Fan.  Entro  il  futuro  occhio  mortai  non  vede. 

Matt.Vedc  anche  l’avvenir  l’Alma,  che  crede. 

SCE- 

(a)  Pfalm .  51.  ver .  1.  (b)  Ffalm .  36.  ver.  35*  > 
&  36.  (c)  Pfalm.  51.  ver.  7.  (d)  Lue.  6. 

(e)  Ifa.  42.  ver .  14. 
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SCENA  X. 

Farina fo . 

ARdir  pure,  o  mio  cor.  Le  belle  imprefe 
Chiedon  coraggio,  e  fui  più  bel  dell* opra 
L’ avvilirli  è  follìa  ,  Se  faufto  a  Giuda , 
Compio  pur  fpero,  è  di  Virginia  il  colpo, 
Chi  di  me  più  felice,  e  chi  ’l  fonante 
Paludamento  facro,  e  la  lunata 
Pontificia  Tiara,  ond’or  vo  adorno, 
Involar  mi  faprà?  Della  gran  tela 
Difpor  feppi  sì  ben  le  ordite  fila. 

Che  nella  gara  da’ Tiranni  intefa 
Chiunque  perda  di  loro,  io  vinco  fempre. 
Se  poi  Tito  non  cade,  allor  di  nuovo 
Si  affinerà  l’ingegno^  ed  arte  ad  arte 
Si  aggiugnerà.  Del  Prigionier  la  vita, 

O  fia  Domiziano,  o  fia  Pailante, 

Troppo  gli  è  cara ,  e  pria ,  che  fparga  il  fangue , 
Saprà  ...  Ma  no.  Troppo  Virginia  ancora 
Ama  i  fuoi  figli,  ed  il  materno  amore 
Darà  forza  al  fuo  braccio,  e  al  cor  valore. 

SCENA  XI. 

Coro  di  Donno  Ebree  . 


Parte . 


CAre  figlie  di  Sion,  queft’è  il  momento 
D’accompagnar  Virginia  in  mezzo  all’ armi 
Co* più  fervidi  voti.  Allor  che  viptcr 
Amalecco  reftò,  Mosè  fui  Sina 


QUARTO.  pi 
Piìi  T atterrò,  che  Giofuè  fui  Campo,  (a) 
D’adamante  infragibile  fon  effe 
Del  Ciel  le  Porte ,  e  fol  d’ aprirle  han  vanto 
La  candida  Innocenza,  e  Pumil  pianto. 
Coro . 

Dio  degli  Eferciti,  ( b ) 


Dio  d’Ifraelle, 
Or  tu  glorifica 


Nel  Seffo  imbelle 
La  tua  Virtìi. 

Te  Beffo  vendica, 

Moftra  chi  fei; 

E  gli  empj  veggano, 


Che  degli  Dei 
Il  Dio  fe’  tu. 


Parte . 


Alto  Motor  de*  Cicli,  (c) 

Perchè  mai  dormi,  e  celi 
I  pietofi  tuoi  rai!  Deh  forgi,  e  come 
Per  Giuditta,  e  Giaele, 

Or  del  Duce  infedele 
Per  Virginia  trionfa.  Il  Latin  Campo, 
Qual  fu  lubrica  via  volubil  ruota,  (d) 
O  qual  paglia  leggera  innanzi  al  vento, 
Volgendo  in  fuga,  a  gloria  tua  rinnova 
Sul  popolo  nemico 

L’illuftre  del  Ciffon  trionfo  antico,  (e) 


Coro . 


(a)  Exod.  17.  ver,  il.,  12.,  13.  (b)  EcclefiaJUc • 


gz  ATTO  QUARTO. 

Coro . 

Dio  degli  eferciti , 

Dio  d5  Ifraelle, 

Or  tu  glorifica 
Nel  Seffo  imbelle 
La  tua  Virtù. 

Te  fteflo  vendica, 
Moftra  chi  fei  ; 

E  gli  empj  veggano, 
Gh©  degli  Dei 
II  Dio  fé’  tu. 


i 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Smone»  e  Mattia . 

Slm.  T^Oichè  da’ doni  miei  refo  piti  audace, 

X  Nè  Tazio  Tei  d’ infolentir  ,  nè  fianco 
Di  provocarmi  all’ ire,  afcolta  alfine 
La  tua  Sentenza  •  e  fé  finora  il  fofli 
Di  mia  pietà  ,  refla  di  mia  vendetta 
Efempio  al  Mondo.  Or  vanne,  ingrato,  a  morte, 
E  tra  1*  ombre  laggiù  dei  nero  AbifTo 
A  rifpetrarmi,  ed  a  temermi  impara. 

Matt.  Là  tra  1*  ombre  d’ AbifTo,  e  la  trai’ Alme 
Dello  fdegno  di  Dio  vittime  eterne, 

Menrr’ io  ripofetò  d’Àbramo  in  feno, 

Tu  pagherai  de’  tuoi  misfatti  il  fio  . 

Non  è  però  ,  che  il  mio  morir  mi  gravi; 
Ch’anzi  la  man,  che  mi  percuote,  adoro, 
Menrr’ è  mano  di  Dio.  Giudi,  o  Simone  ( a ) 
Sono  i  giudizj  fuoi.  Se  per  me  fofli  ( b ) 
Tratto  in  Sionne,  e  s’ella  in  te  pur  foffre 
Il  Carnefice  Tuo,  giudo  è,  che  anch’io 
Sia  punito  per  te.  Qjaeft’  è  il  delitto, 

Che  merita  gadigo;  e  Dio,  che  fallo, 
VuoT  ch’indi  abbiala  pena  ,ond’  ebbi  il  fallo. 

Slm.  Non  è  più  da  foffrir.  Cudodi ,  ov’efiì 
Caddero  gl’  Idumei,  lenza  dimora 

Co** 

(a)  Apocal.  19.  ver,  2.  (  b  )  Jofepb.  de  bell .  ItL  5. 
cap .  33.  Calmet.  in  Diclicnar. 
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Godili  fi  tragga,  e  gli  fi  tronchi  il  Capo. 
Matt.Fors* anche  del  mio  Capo  il  tuo  fia  pena. 
Stm.  Fel  mio  fors’ anche  affi  a  temprar  la  Scure. 
Matt.Ogni  empio  l’ha  fui  collo,  e  non  la  fente. 
Sint .  Carnefici  non  trova  un  che  comanda. 
Matt.Nonìi  veggono  gliempj,  e  gli  hanno  accanto. 
Sint.  Nutrì  pur  quella  fpeme,  e  mori  intanto. 

SCENA  II. 

Mattia . 

GRan  Dio,  fomma  bontà,  fotnma  clemenza, 
Se  in  mezzo  all*  ire  tue  luogo  hanno  i  preghi , 
Volgi  ver  me  pietofamente  un  guardo, 

E  col  fangue,  eh*  io  verfo,  accogli  in  pace 
Lo  Spirto  ,  eh*  io  ti  rendo .  E*  tuo ,  lo  veggo , 
Quello  colpo,  c  m5  è  caro.  A’  tuoi  giudizj 
Chino  la  fronte,  e  volentier  io  moro. 

La  fola  figlia,  o  Dio!  quell5 è.  che  fola 
Mi  amareggia  il  morir.  Chi  fa?  Fors*  ora 
Nell5  altrui  (angue ...  Ahi  Tuia  prendi  in  cura  , 
Tu  ne  regola  i  moti, 

Tu  ne  conforta  il  core, 

Tu  ne  illuftra  la  mente;  e  fa.  che  vani 
Renda  gli  inganni  altrui  ,  nè  fi  profani . 
Gerufalemme,  addio.  Mifera!  Ah  piangi, 
Piangi  i  tuoi  falli.  Iddio  per  me  ti  paria, 
E  per  l’ultima  volta  egli  ti  parla. 
Gerufalem,  ravvediti.  Dal  fonno, 
Gerufalem  ,  rifeuotiti .  Dal  calle , 

Che  battetti  finora ,  obliquo ,  e  rio 
Torci,  Gerufalemme,  e  torna  a  Dio. 

Tor* 
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Torna  sì  ...  Ma  qual  luce  entro  la  mente 
Mi  balena  improvvifa  ,  e  qual  mi  fuona 
Viva  voce  fui  cor!  Che  fai,  mi  grida. 
Che  fai  tu ,  ch’altri  cforti,  e  te  non  curi? 
Pria  di  morire  apri  le  luci  ,  e  adora 
In  Gesù  Nazareno  il  Crifto  attefo. 

Il  Media  fofpirato,  il  Verbo  eterno  (  po 
Per  gii  Uomini  fatt*  Uom .  Fatt’  Uom  nel  tem, 
E  pria  del  tempo  Dio.  Dio  per  natura. 
Ed  Uomo  per  amor.  Non  vedi,  come 
Tutte  compionfi  in  lui  mirabilmente 
Le  antiche  Profezie?  Gli  ecceifi  Rami 
Della  Pianta  Davidica  ravvila  (a) 

In  Giufeppe,  e  in  Maria.  Mira  in  Betlemme  (b) 
L’origin  fua.  De’ fuoi  Natali  offerva 
Nel  vii  Prefepc  tra’l  Giumento,  e’IBue  (c) 
La  predetta  magion;  la  Vergin  Madre  :  (  d ) 
L'apparfa Stella  :  i  Re  proftrati  :  i  doni:  (#) 
La  fuga  nell*  Egitto:  il  fiero  feempio  (/) 
De’ Pargoletti  :  il  fuo  trionfo  in  Sion:  ( g ) 
L'innocenza,  i  Difcepoli ,  i  prodigj ,  (h) 
E  dubita,  fe  puoi.  Non  l’hai  tu  vifto 
Sulle  menfe  di  Cana  in  vino  l’onda  (/) 
Convertir?  Con  poc’cfca  im menfe  Turbe  (k) 

Sa- 

Ifa.  2.  ver.  i.  (b)  Matth.  i.  ver.  1 6.  Numer.jó. 
ver.  7.,  8.  Mtch .  5.  ver.  2.  (  c  )  Lue.  2.  ver.  7.  Ifa « 
1.  ver.  3.  Abac.  3.  ver.  2.  (  d  )  Ifa.  7.  ver .  14.  Matth. 
1  .ver.  18.  20.  (  e  )  Num.  24.  ver.  17.  Ifa.  60.  ver. 
6.  Pfalm .  71.  ver .  9.  io.  (  f  )  Ofe .  1 1.  ver.  1.  Matt.  2. 
ver.  14.  Jerem.  31.  ver.  15.  (g)  Zacc.  9.  ver.  9. 
Matth.  21.  ver.  5.  (  h  )  Dan.  9.  ver.  24.  Jofeph.  lìb . 
18.  dnùq.  cap.  4.  Ifa.  29.  ver.  14.  Macch.  4.  ver.  19., 
25*  (0  Joan.2.  ver.  8.,  9,  (k)  Marc.  8.  ver.  8. 
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Satollar?  Sanar  morbi?  Al  Mar  por  freno  (a) 
Fugar  Demoni  immondi,  e  con  un  cenno  (£>)/ 
Dalle  gelide  Tombe  a  nova  vita 
Gli  eftinti  richiamar?  Che  vuoi  ?  Che  brami?  (c) 
Che  pretendi  di  più  ?  Se  cerchi  il  prezzo 
Delia  vendita  fua;  chiari  non  fono  (d) 

I  trenta  Argenti  in  Zaccaria  ?  Se  Giuda ,  (e) 
Che  lo  tradì  ;  non  l’ annunzio ,  piangendo ,  ( f) 

II  Profeta  Reai?  Ne  chiedi  Tonte  ? 

Apri  ’i  facro  Volume,  e  ad  una  ad  una 
Mirale  tutte.  Ivi  vedrai  gli  fputi ,  (g) 

Che  gli  lordano  il  Volto.  Ivi  i  flagelli, 
Che  gli  fquarcianle  membra  .  Ivi  la  Croce,  (b) 
Ov’ è  confitto.  Ivi  T aceto  ,  e  il  fiele,  (/) 
Le  divife  fue  Vefti,  i  due  Ladroni,  ( k ) 
Che  muojono  con  lui.  Ne  vuoi  la  morte? 
Ecco  il  Sol  fcolorir,  tremar  la  Terra,  (/) 
Fremer  tutto  il  Creato.  Il  vuoi  riforto  ? 
Eccone  al  terzo  dì  ne’ Vati  efprefia 

Coll*  incorrotto  Tuo  corporeo  velo 
L*  ufcita  dal  Sepolcro  ,  e  il  volo  al  Cielo  •  (m) 
Santa  voce,  non  più.  Della  mia  notte 

Già 

(a)  Matth.  4.  ver.  23.  Lue.  8.  ver.  24.  (b)  Lue.  11. 
ver.  14.  (c)  Joann.  n.  ver.  43.  (d)  Matth.  2 6. 
ver.  15.  (  e  )  Zetcc.  1 1.  ver.  il.  Matth.  26.  ver.  48. 
(f  )  Pfalm.  40.  ver.  io.,  &  54.  ver.  14.  (  g  )  I/a.  50. 
ver.6.  Matt.  26.  ver.  óy.  (  h  )  Zacc.  n.ver.  1  o.Matth. 
27.  ver.  35.  (  i  )  Pfalm.  68.  ver.  22.  Matth.  27.  ver. 
48.  (  k  )  Pfalm.  21.  ver.  19.  Matth.  27.  ver.  35.  Ifa. 
53.  ver.  12.  Marc.  1  $.  ver.  28.  (1)  Amos  8.  ver.  8., 
9.  Lue.  23.  ver.  45.  Matth.  27.  ver.  $1.  (m)  Joan. 
2.  ver.  1.  Pfalm.  15.  ver.  io.  Ifa »  63.  ver.  1.  Lue.  24. 
ver.  6.,  Ù*  51. 
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Già  rotto ,  è  il  vel .  Già  parla  in  me  là  Grazia  , 
Già  trionfa  di  me.  L’ atcefò  Ghrifto 
In  Gesù  riconofco.  Il  credo,  e  adoro 
Vero  Uomo  *  e  vero  Dio  Compiute  in  lui 
Le  Profezie  ravvilo*  e  chiara  or  veggo 
In  quello,  che  nè  opprime,  ultimo  lcempio 
Dei  Deicidio  orribile  la  pena, 

Che  Daniel  minacciò.  Veggò  ben  ora,  (a) 
Di  chi  fofs’egli  Immagine  Giufeppe  (£) 
Da’ Fratelli  venduto.  Or  ben  difcerno 
Il  verace  Mosè,  che  della  Legge  (c) 

Le  Tavole  fpezzò:  Plfacco,  a  cui  (d) 
Fino  è  rigido  il  Padre:  il  figurato 
Miftico  Serpe,  ond’ ha  falvezza,  e  vita  (e) 
Chi  fa  fiffarfi  in  lui.  Sì  Gesù  caro, 

Sì  caro  Redentor,  ti  cado  al  piede; 

E  prima  di  morir  bacio  quel  fuolo  , 

Che  tu  premetti,  anzi  che  tu  bagnarti 
Col  Divin  Sangue,  per  lavar  pietofo 
Le  mie  macchie,  e  le  altrui.  Ma  poiché  tanto 
M’  hai  di  pierà,  che  almen  nell*  ultim’ora 
A  ravvifarti  un  sì  bel  raggio  in  mente 
Or  mi  fai  balenar;  deh  ver  me  ftendi, 
Stendi  ver  me  le  braccia,  e  fa,  che  tutto 
Del  Sangue,  cheverfafti,  io  colga  il  frutto  * 


Gerufah  SCE* 

(a)  Dan,  9.  ver.  2 6.  (b)  Gen *  37.  ver.  28.  (c)  Exod . 
32.  ver,  19.  (d)  Gen *  22.  ver*  9.  (e)  N timer*  2i. 
ver,  9»  Joann .  3.  ver.  14. 
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SCENA  III. 

Fallante  * 

FErma ...  Senti...Non  m’ode  Almen ...  Per  poco... 
Un  momento  ...  Partì.  Stelle!  E  fia  vero. 
Che  ufcì  Virginia,  e  che  di  uccider  Tito 
Aflunfe  fu  di  fe  1*  iniqua  imprefa? 

Ah!  pur  troppo  fia  ver.  Ragion  non  hanno 
Ne’  lor  configli  i  difperati ,  e  fpefiò 
Serve  lor  di  falute  un  loro  eccello. 

Chi  fa,  fe  i  detti  artificiofi ,  e  ofcuri , 
Ond’or  fui  Vallo  io  perfuafi  al  Campo 
D’ affalir  la  Città  fur  là  comprefi? 

E'  ver,  che  ad  arte  il  divertito  Eufrate, 

E  T alveo  afciutto,  e  Babilonia,  e  Ciro  (a) 
Producendo  in  efempio,  il  modo  in  parte 
Adombrai  dell’ affalto .  E' ver,  che  fpeffo 
Or  col  labbro  accennando,  ed  or  col  dito 
Gli  Acquidotti  del  Ghìon ,  V  agevol  calle 
Di  fegnar  mi  ftudiai.  Ma  chi  fa,  come 
S’ intefero  colà  gli  accenti  miei? 

Mifero  me!  Se  Tito  alfin  ...  Chi  giugne? 
Ecco  Giovanni.  Or  d’impedir  fi  tenti 
Un  difegno  sì  reo. 


SCE. 

(a)  Xenoph,  lib*  7.  HerodoU  lib.  1.  Rupert.  in  hunc 
lecum  eap .  18.  S.  Thoftì .  Qpufc.  de  vegm •  prtnc* 
lib*  3.  cap.  7.  Perer .  in  hunc  ìocum . 


QUINTO. 

SCENA  IV, 

Giovanni ,  e  Fallante . 
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GWPlmon  vederti? 

P^Z/.J  No,  Giovanni,  noi  vidi.  Or  dì:  quel  ch’odo 
Di  Virginia,  e  di  Tiro, 

E  fola,  o  verità?  S’è  ver,  ti  giuro. 

Che  per  Voi  non  v’ha  fcampo,  e  che  Sionnc 
Tutta  in  polve  n’andrà. 

Giov .  Lafcia  di  quello 

A  noi  la  cura.  N 
Pali .  E1  dunque  vero? 

Giov.  Ed  ora , 

Che  fi  avvanza  la  notte,  e  già  vicino 
Il  gran  colpo  a  cader. 

Pali.  Mileri  voi! 

Sventurata  Sionne!  Or  sì,  eh’ è  giunta 

L’jtrtrema  irreparabile  rovina 

Pel  popolo  di  Giuda.  E  che?  Peniate, 

Che  qual  Sifara  fe,  qual  fe  Oloferne 
Ebbro  di  vin,  caldo  d’ Amore  oblii 
Tito  fe  fteffo,  e  s’abbandoni  in  braccio 
A  vii  Donna  nemica?  A  quello  fegno 
Non  vaneggia  un  Romano, 

E  chi  ’l  crede  di  Tiro  il  crede  invano. 
Giov .  E  pur  quelli  Romani  ad  onta  fpeflò 
Dell’affettata  aurterità  natia, 

Dalla  beltà  d’ un  femminil  fembiante 
Apprender  fanno  a  delirar.  Rammenta, 

Che  dalla  calda  paflion  fedotto, 

Onde  già  Berenice  il  cor  gli  accefe, 

G  2 
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I  comandi,  le  imprefe  ,Ne  Galba  ,  e  Roma 
Tito  fcordando,  da  Corinto  al  Tebro 
VcJfe  rapido  il  piè.  Ma  che?  Non  veggo, 
Come  Domizian  lagnar  fi  debba, 

Quando  perde  un  Rivale.  Eh  fi  confoli. 

Che  poffeffor  felice 

Alfin  retta  così  di  Berenice. 

Così  pur  del  fuo  Campo  arbitro  refo 
Di  fua  condizione ...  Oimè  !  Qual  d’armi 
S’ode  ftrcpito  intorno  ?  Oimè!  Quai  fiamme 
Tra  neri  globi  d’atro  fumo  avvolte 
Veggio  alzarfi  colà  ?  Già  di  Davidde 
Arde  la  Reggia,  arde  la  Tomba,  e  fino 
Sul  foggiamo  d’ Agrippa ,  e  fu  quel  d’ Anna . .  • 

SCENA  V. 

Fannafo  ,  e  detti . 

Fan.jT^ Orri ,  Signore,  affrettati,  Giovanni, 

In  aita  de’ tuoi.  Noi  fiam  traditi, 

La  Città  fu  forprefa  .  Ambo  sferrati 
Gli  Acquidotti  del  Ghìon  ,  dentro  Sionne, 
Qual  rovinofo,  e  torbido  torrente, 

Scorre  il  Campo  nemico ,  e  in  ogni  loco 
Son  minittri  ai  fuofdegnoil  ferro,  e  il  foco. 

Giov.  Come!  Che  dici? 

Fan #  Il  vero.  Or  va  tu  quinci 

I  tuoi  Leviti  a  foftener,  mentr’io 
Volo  quindi  a  Simon. 

C/W.Tofto,  Cuftodi , 

Con  Manaffe,  e  Gioel  di  Siole  all’Antro 
Coftui  fi  tragga,  e  là  da  Voi  fi  guardi. 
Empio  !  Or  ti  feopro  appien  ;  ma  troppo  tardi  • 

SCE- 
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SCENA  VI. 

Fallante ,  poi  Gioele ,  e  Manale  tra  Cu  fi  odi . 

Pali .  T  Ode  al  Cieli  Tifo  è  falvo,  eTirointefe 
I  a  Sul  Vallo  Tiropeo  gli  accenti  miei. 
O  fonami,  o  eterni  Dei, 

Che  il  deftin  de’ Romani  avete  in  cura, 
Voi  proteggete  un  infelice,  e  Voi 
Col  Divin  braccio,  e  forte 
Spezzate  per  pietà  le  mie  ritorte. 

Gioe.  Dove ,  o  crudeli , 

Dove  mai  ci  traete? 

Man .  Uccifo  1*  Avo , 

Sovra  i  Nipoti  incrudelite  ancora? 

Gioe.  A  quai  dolce  Fratello,  a  quai  difaftri 
In  sì  tenera  età  fiam  noi  ferbati! 

Man.  Se  la  Madre  ci  fotte  !  E  dove,  o  Dio! 
Quindi  lungi  fé" tu,  Madre  diletta? 

Pali.  O  Dei!  Che  miro?  Ecco  le  augulìe  Infegne, 
Che  s’appreffan  di  Roma,  ed  ecco  Flavio, 
Che  conduce  le  Squadre. 

Gioe.  Confolianci ,  o Manatte.  E' giunto  il  Padre. 


SCENA  VII. 


Giofeffo  con  numerofo  Jeguito  di  Romani ,  e  detti . 


Giof. 


A  Terra  Tarmi.  Al  numero  cedete, 

E  al  valor  noltro ,  Ifraeliti ,  o  tutti 
Trucidati  cadrete;  e  Voi,  miei  fidi. 
Occupate  ogni  via  .  Di  Siilo  il  Ponte 
Sia  da  Voi  cuftodito  , 


G|  E  $ 
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E  s’aprano  le  Soglie  innanzi  a  Tito# 

Man.  O  Padre  mio! 

Gibe.C ome  opportuno  or  giungi, 

Mio  caro  Genitori 
Giof. Venite  alfine, 

O  fventurati  miei  figli  innocenti. 

Al  paterno  mio  fen .  Tu  prendi  Amico, 

In  un  tenero  ampleffo  un  nuovo  pegno 
Della  noftra  amiftà  .  Soffri  che  molto 
Non  ti  retta  a  foffrir. 

Pali.  S’  altri  feguaci 

Non  hai  con  te,  de’ due  Tiranni  all* armi 
Come  refitterai?  Tutre  raccolte 
Hanno  etti  già  le  loro  forze  eftreme, 

E  tu  fai,  quanto  può  chi  non  ha  fpemé. 
Giof.  Pallante ,  non  temer.  Già  fuggon  gli  empj , 
E  ver  gli  antri  di  Siloe  gi’infegue 
Nicànore  co’ fuoi.  Niun  piu  gli  afcolta  , 
Ciafcun  giàfugge,  ed  ha  ciafcuno  a’ fianchi 
Lo  fpavento,  a  la  morte.  A  tal  fon  giunti, 
Che  l’un  full’ altro  incrudelendo  a  gara, 
Strage  fan  di  fe  fletti  ;  ed  or  vid’ io 
Appunto  là,  dove  Mattia  fi  uccife, 

Sul  frodolente  Fannafo  Moabbo 
Avventarfi  così ,  che  con  un  colpo 
Dal  butto  gli  fpiccò  l’Alma,  e  la  Tetta# 
Così  permife  il  fempre  giufto  Iddio, 

Che  là,  dove  commife  il  peggior  fallo, 
D’ogni  fallo  pag;?tte  alfin  la  pena 
L’empio  macchinator  di  tanti  inganni. 

O  mia  Gerufalemme!  O  fvenrurata 
Bella  Figlia  di  Sion  ?  Delie  tue  glorie 
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L’ultima  notte  è  quella.  Eccoti  giunta 
Al  colmo  de’ tuoi  mali.  Ecco  avverati 
Gli  orrendi  Vaticinj,  ed  ecco  alfine 
Che  alle  antiche  promette  Iddio  pon  fine. 

Pali,  Flavio,  fa  cor.  Tu  fai,  qual  fia  di  Tito 
Il  benefico  genio,  e  fai,  ch’ei  gode 
Di  vincer  sì,  non  d’infierir  fu  i  Vinti 
Tu  gli  fei  caro,  e  tu  vedrai,  che  a’ preghi 
Di  un  tanto  intercettar  faprà  placarfi . 

Giof  Vane  lufìnghe.  Ah  ch’io  giammai  noi  vidi, 
Come  or,  fdegnato.  Il  tradimento  iniquo, 
Che  a  Virginia  Gommifero  i  Tiranni, 
Appena  intefe ,  e  vide  il  ferro  appena  , 
Onci’  ei  dovea  per  cenno  lor  fvenarfi , 

Che  pel  fuo  nome,  e  per  l’Olimpio  Giove 
Giurò  di  vendicarfi  *  Ei  vuol  che  tutta 
S’arda  Sionne,  e  le  voraci  fiamme, 

Che  miri  ferpeggiar,  fon  ora  il  fegno 
‘E  del  fuo  giuramento,  e  del  fuo  (degno. 

Man.  Ah  la  Madre  dov’è? 

Gioe.  Dov’  è  la  noftra 
Tenera  Genitrice? 

Giof.  Ecco  che  in  mezzo 

Al  trionfo  guerier  di  Tito  al  fianco  (ghi 
S’ appretta  a  noi .  Deh  voglia  il  Ciel ,  che  a’  pre- 
D’amante  Cittadin  Tito  fi  pieghi. 

SCENA  Vili. 

Tito  con  feguito ,  Virginia ,  e  detti* 

Coro  di  Soldati  Romani. 

Viva  il  Grande,  viva  il  Forte, 

Viva  Tiro  Vincitor. 

G  4  Par* 
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Parte . 

La  Virrii,  la  fldfa  Sorte 

Servon  ambe  ai  gran  Guerriero  ; 

E  non  v’è  fui  Mondo  intero 
Chi  refifla  al  fuo  valor. 

Coro. 

Viva  il  Grande,  viva  il  Forte» 

Viva  Tito  vincitore 

Parte . 

Sol  n’ha  (corno,  e  fol  n’ha  morte 
Chi  ne  provoca  l’acciaro; 

E  fol  quegli  n’ha  riparo, 

Che  ricorre  al  fuo  bei  cor. 

Coro . 

Viva  il  Grande,  viva  il  Forte,, 

Viva  Tito  vincitor. 

PalL\T ivi,  Signor»  vivi  in  eterno,  e  fempre 
Ti  fien  faufti  gli  Dei. 

Tito.  Son  faufli  affai, 

Se  a  te,  cui  debbo  e  iibertade,  e  vita, 

E  vita,  e  libertà  render  m’è  dato. 

Servi,  il  fuo  piè  feiogliete.  E  tu,  Fallante, 
Tu  cor  ripiglia,  e  di  quel  ferro  invece, 
Onde  ti  difarmò  l’ ingialla  forte, 

Di  quello ,  eh’  io  ti  porgo ,  arma  il  tuo  fianco . 

Pali .  Deh  voglia  ifCiel ,  eh*  del  tuo  dono  io  fappia 
Ufar  così  ^  che  fe  noi  poFo  appieno, 
Almeno  in  parte  al  Donator  rifponda. 

Or  tu  però,  tu  non  aferi ver  Tito, 

Più  che  a  quella  del  Fato,  a  colpa  mia, 
S’altr’arte  non  trovando,  onde  falvarmi 
Contro  a  chi  non  ha  legge,  e  non  ha  fede. 


QUINTO.  10$ 

Col  mentire  il  Carattere  fublìme 
Di  tuo  German  .  .  . 

Tito.  Poiché  l’indufire  inganno 

L’imprefa  agevolò,  fu  gli  occhi  miei 
Ha  fembianza  di  merto,  e  non  di  colpa. 
Non  mentirti  però,  che  ben  Fratello 
Mi  ti  refe  Amifià,  fe  non  Natura: 

E  in  me  non  fon  men  dolci,  e  men  tenaci 
I  nodi  dell’ Amor  di  quei  del  Sangue. 

Glof. Ah  s’è  vero,  Signor,  com’ è  pur  vero, 
Che  del  Mondo  tu  fei  delizia ,  e  amore , 
Frena  lo  fdegno,  ed  al  tuo  piè  profirato 
Alcolta  un  Cittadin.  Che  vale,  o  Tito, 
Che  vai  fu  i  vinti  incrudelir?  D’  Uom  vile 
Evla  vendetta,  e  la  pietà  d’ Uom  prode* 
Che  l’un  coi  vendicarfi  all’ira  cede. 
L’altro  col  perdonar  vince  fe  fiefio. 

Meglio  è  giovare  agli  empj  in  prò  de’ buoni  , 
Che  fu’ buoni  infierir,  per  punir  gl’ empj. 
Così  quel  ben,  che  feparar  non  ponno, 
Fan  comune  gli  Dei.  Così  rifplende 
Su  tutti  il  Sole,  e  così  porge  a  tutti, 

O  fien  giufti,  o  fien  rei,  la  Terra  i  frutti. 
E  tu,  Signor,  che  fei  de’ Numi  in  Terra 
L’immagine  più  bella,  avrai  tu  core 
Di  fcorgere  Sionnc  .  •  . 

o 

Tito.  Alzati,  o  Fiavio, 

Nè  fiancarti  di  più.  S’io  lon  pietofo, 
Stupido  non  fon  io,  nè  il  dato  cenno 
Giammai  rivocherò.  Vo*  incenerita 
La  rubella  Città.  Pietra  fu  pietra 
Non  vo’che  refti ,  onde  ridir  non  fappia 
G  5  Ne8 
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Ncs  fecoli  avvenir  1*  età  novella: 

Queft’  è  Gerufalem  ,  Sionne  è  quella . 

Sovra  il  mio  Capo,  a’Patrj  Numi  ,ea  Roma, 
Come  il  giurai,  novellamente  il  giuro. 
Virg,  Ah!  che  brami,  o  Signor,  di  più  che  brami , 
Che  pretendi  di  più?  Non  vedi  a  quale 
Lagrimevole  flato  è  già  ridotta 
L’infelice  Città?  Volgi  dintorno 
Un  guardo  folo ,  e  la  vedrai  già  refa 
Un  albergo  di  morte,  e  di  fpavento. 

Il  fatai  giuramento 
Rìvoca  per  pietà.  Per  P Ombre  facre 
Degli  Avi  tuoi,  pel  tuo  bel  cor  ,  per  l’ alte 
Vittorie  tue,  per  quefta  deftra  invitta, 
Mio  Signor,  te  ne  priego,  Alfin  .  .  . 

Tito,  Virginia, 

Pon  freno  a’ preghi  tuoi.  Tu  fai  ,quant’ ebbi 
Oltraggi  a  tollerar.  Tu  fai,  che  ad  onta 
Di  quella,  ch’ufai  lor,  clemenza  eftrema, 
Fino  a  teflere  infidie  alla  mia  vita 
Gìunfe  la  fellonia  de’ rei  Tiranni, 

E  ingiufta  or  fei,  fe  il  mio  rigor  condanni , 
Vìrg,  Ma  non  è  crudeltà  co’ rei  confufi 
Gl’innocenti  punir? 

Tito,  Così  fovente 

Sogliono  vendicarfi  i  giufli  Dei , 

E  confondono  anch’effi  i  buoni,  e  i  rei . 
Non  ti  iovvien  ne’ Fatti  voftri  ancora 
Di  Sodoma,  di  Gerico,  di  Madian, 

E  d' un  Mondo  nell’ acque  un  di  fommerf©  ? 
Penfaci  ;  e  mi  dirai  di  tanti  oltraggi 
Tardo  vendicator,  più  che  crudele. 

Cu. 
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Cuflodi ,  e  ben  ?  Quando  al  mio  piè  fian  tratti 
E  Giovanni,  e  Simon?  Che  fan  le  fchiere , 
Nicànore  che  fa?  Giuli’ è,  che  gli  empj 
Sentan  dell’ ire  mie  l’ immenfo  pefo. 

Giof.  Poe’  anzi  gl’infeguia  di  Siloe  all’Antro, 
Dov’efti  alfin  con  pochi  lor  feguaci , 

Quafi  belve  al  covil,  correano  in  falvo. 
Ma  guari  non  andrà,  ch’ambo  al  tuo  piede 
Carchi  di  ceppi  a  foflener  fian  tratti 
Il  tuo  giufìo  furor.  Sfogati,  o  Tito, 

Su  di  lor,  che  hai  ragion  .  Quelle  fon  1’  Oflie 
Degne  di  te  .  Quelle  immolar  fi  denno 
A  te  non  men ,  non  meno  al  Padre ,  e  a  Roma  , 
Che  ad  Ifrael .  Ma  gl*  innocenti  poi 
Per  qual  colpa  .... 

Tito,  T5  accheta .  Eccoli  a  noi. 

SCENA  IX. 

Simone ,  e  Giovann  i  incatenati ,  e  detti . 

Sim.  (/^"XCiel?  Chi  mai  vegg’io?  ) 

Giov.  (Villa  crudele!  ) 

Tito,  Alza  Simon,  Giovanni,  alza  la  fronte’ 

E  poiché  tanto  infuperbille ,  e  tanto 
Vi  abufafie  finor  di  mia  clemenza, 

A  tremar  cominciate  al  mio  cofpetto. 
Empj!  Mi  ravvifate?  Io  fon  quel  Tito, 
Che  della  mia  pietà  l’ ultime  prove 
Feci  con  Voi.  Quel  Tito  io  fon,  che  tutte 
Tentarle  vie,  che  inventar  fappia ,  epolfa, 
Non  che  un  Guerrier  pietofo,  un  Padre  amante, 
Per  trarviin  falvo.  Ed  io  pur  fono,  a  cui 

Con 
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Con  nere  frodi,  e  con  infidie  afcofe 
Per  voftra  gratitudine  giugnefte 
Fin  la  morte  a  tramar.  Queft’è  il  Pugnale, 
Onde  dovea  Virginia  il  cor  pattarmi, 

Se  dal  voftro  non  era  il  fuo  diverfo  . 
Simon,  lo  riconofci?  Il  tuo  rammenti 
Comando  reo,,  quando  le  offrifti  il  ferro 
Tu  (letto  di  tua  mano? 

Scellerato!  Fellone!  Empio?  Inumano! 
Giov .  (  Barbaro  Ciel  !  ) 

Sim.  (  Perfida  Donna!) 

Tito  .Or  quale 

Difefa  vi  rimane,  o  qual  lieve  ombra 
Di  pretefto?  Parlare.  E  quante  volte 
Non  v’invitai  per  Flavio  a  depor  l’armi, 
E  di  Sionne  a  confervar  gli  avanzi? 

Non  venn’io  fretto  a  chiedervi  la  pace. 
Non  come  Vincitor,  ma  come  vinto? 

Pur  nulla  mi  giovò .  Pur  refi  meco 
Potervi  più,  quant’io  con  voi  più  mite, 
A  danno  mio  di  concepire  ofafre 
Fin  l’iniquo  penfier  d’un  tradimento: 
Difendafi  chi  può,  ch’io  fon  contento. 

Sim .  Ma  fi  difende  chi  tra  lacci  ha  il  piede 

Con4  chi  non  ha,  che  la  ragion  dell’ armi. 
Trionfa  di  tua  forre;  e  l’empia  fere. 

Che  hai  del  l’angue  Giudeo,  non  anco  efrinta 
Con  quel  di  tante  vite,  ond’ or  fei  lordo, 
Nelle  mie  vene  interamente  ammorza. 

Io  ne  fon  pago,  ed  ho  fortezza  eguale 
AI  tuo  fdegno  non  men ,  che  a  quel  del  Cielo . 
Ma  fe  pur  vuoi ,  che  in  mio  favore  io  parli , 
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E  quindi  forfè  il  reo  piacer  nc  fperi 
Di  vedermi  al  tuo  piè  confufo  ,  e  chino 
A  chiederti  pietà;  /appi ,  che  in  guifa 
Io  parlerò,  che  nelle  mie  difefe 
Smentirà  le  tue  accufe  il  tuo  roffore. 

Tito. Perfido!  Che  dirai? 

Sim.  Dirò,  che  ogni  Uomo 

Nafcc  libero,  e  uguale;  e  che  la  forza 
Introduce  quaggiù  gli  oppofti  nomi 
Di  Servo,  e  di  Signor:  che  Dio  in  retaggio 
Quella  Terra  ne  diè:  che  a  torto,  e  a  forza 
Si  oppreffe  la  Giudea:  che  vano,  e  nullo 
Del  fuo  fervaggio  il  giuramento,  e  il  patto 
Refe  neceffità.  Dirò,  che  Roma 
Regna  in  noi  da  Tiranna,  e  ch’ella  affetta 
Clemenza  nel  regnar  ;  ma  che  in  lei  finta 
E’ la  clemenza,  e  la  barbarie  è  vera. 

Dirò,  ch’ella  di  Floro  il  crudo  impero 
Nel  foftener,  nel  vendicar  fcordoflì 
D’efferci  Madre;  e  che  ftupir  non  dee, 

Se  dal  efempio  fuo  norma  prendendo., 
Obbliò  la  Giudea  d’ efferle  figlia. 

Dirò,  che  fummo  a  prender  l’armi  affretti 
Dalla  necefiità,  non  dal  difpetto , 

Non  per  ribellion,  ma  per  difefa  . 

Ed  alfin  ti  dirò,  che  tu  primiero 
A  jcramar  n’infegnafti  infidie,  e  frodi 
Con  un  finto  Fratello;  e  che  fe  l’empia 
Virginia,  a  cui  commetta  fu  l’imprefa. 
Dagli  Avi  fuoi  degenerando,  i  voti 
D’ Ifrael  non  tradiva,  e  le  fperanze, 

Già  puniti  farian  con  un  fol  colpo 


II 
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Il  tradieor  del  pari ,  e  il  tradimento  : 
Difendali  chi  può,  ch’io  fon  contento. 

Vìrg.  (Che  iniquo!  ) 

Pali.  (  Ghe  felloni  ) 

Giov.  Diverfo,  o  Tito, 

Da  quello  di  Simon  Giovanni  ha  il  labbro, 
Perchè  diverfo  ha  il  cor.  Cedo  jd  dettino, 
L*  ardir  mio  riconofco ,  e  al  tuo  mi  proftro 
Regio  piè  trionfai.  Deteflo  il  fallo, 
Arroffifco  di  me.  Ti  riconofco 
Per  mio  Signor,  per  mio  Signor  t’adoro, 
E  almen  pietà,  fe  non  perdono  ,  imploro. 
Sim .  Giulio  Ciei  !  Che  mai  veggio  ?  Ah  vile  !  Ah  in- 
Del  gran  nome  Giudeo!  (  degno 

Tito. Alzati.  Io  voglio 

Far  pompa  di  clemenza.  E  febben  creda. 
Che  il  pentimento  tuo  non  fia  fincero, 
Pure  ad  onta  di  un  empio,  e  a  fuo  difpetto, 
Pietà,  fe  non  perdono,  io  ti  prometto. 
Sim.  Bella  fe!  Bella  gloria!  ... 

Tito.  Olà:  fon  fianco 

Di  foffrir  Ponte  tue.  Chetati,  e  afcolta 
La  fentenza  fatai  .  Meco  fui  Tebro 
Verrete  ambo  in  trionfo.  Ivi,  o  Giovanni ,  (a) 
In  tenebrofo  carcere  perenne 
Compirai  la  tua  vita,  e  quella  fia 
La  prova  di  pietà,  ch’or  ti  promifi. 

Tu  poi,  Simon,  tu  d’ogni  reo  pili  reo, 
Che  nutrì  alla  perfida  eguai  l’orgoglio. 

Da  quel  ferro  medelìmo  trafitto  , 

Ond’io  cader  per  cenno  tuo  dovea  , 

Nel 

(a)  Jofeph.  de  bell.  lib.  7.  cap.  17. 


Ili 
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Nel  trionfo  morrai,  ( a ) 

Ciuf.  Deh  fe  a  tal  fegno 

Hai  d’un  empio  pietà,  che  fin  premiando 
Un  duol  mentito,  un’umiltà  fallace 
Mentr’è  degno  di  morte,  il  ferbi  in  vita; 
Come  da  te  degenerando  poi , 

Su  gl'innocenti  incrudelir  ti  piace? 

Segui ,  fegui  il  tuo  ftil .  Seconda  i  moti 
Del  tuo  cor  amorofo.  Ufa  clemenza 
Con  chi  n*  è  degno,  e  non  voler,  che  s’abbia 
Da  chi  è  innocente  ad  invidiar  chi  è  reo. 

Tito.  E  pur,  Flavio,  e  pur  voglio  ad  onta  ancora 
Del  giuftiffimo  fdegno,  ond’or  m’accendo, 
Dar  luogo  alla  pietà,  S’afcolti,  o  Servi, 
E  lenza  indugio  il  cenno  mio  fi  rechi 
A  Nicànore  ,  e  al  Campo .  Ognun  fi  uccida  ,  (b) 
Ch’  armi  la  delira,  e  contro  a  noi  protervo 
Olì  pugnar.  L’inerme  Turba,  e  imbelle 
Serbifi  a  prigionìa.  Ma  tutta  poi, 

Tutta  ,  quant’ella  è  valla,  in  cener  vada 
La  Città  contumace,  e  lafci  al  Mondo 
A  caratteri  eterni  imprelfi,  e  fcritti 
Sovra  le  fue  rovine  i  fuoi  delitti  . 

Ciuf,  Ah!  che  pur  ttoppo  in  ogni  lato  il  foco 
Rapido  fcorre ,  e  già  qual  Selva  adulta 
Divora  la  Città.  Là  di  Davidde 
Cade  la  Reggia,  e  cade  qui  d’ Agrippa, 

E  d’Anna  la  Magione.  Ecco  di  Caifa 
Divampar  la  gran  Mole.  Ecco  appiccarli 
All* Ipodromo  quinci,  e  quindi  a’ tetti 

D’ 

(  a  )  Jofeph.  de  bell .  Vtb.  5.  cap.  16.  Calmet.  in  Diftio*- 
nar.  (b)  Jofeph.  de  bell,  lib .  7.  cap.  24. 
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D’Eliafib,  d’ Azaria,  di  Salomone 
Le  fiamme  furibonde.  O  Patria!  O  mia 
Bella  Gerufalem  !  Chi  può  vederti 
Dopo  tante  tue  glorie  in  quello  (lato, 

E  a  tal  vifta  frenar  fu  gli  occhi  il  pianto? 

Virg.  Ma  che  fa  (  giufto  Ciei  !  )  che  fa  mio  Padre, 
Che  a  piè  di  Tito. . . 

Gioe .  Ah  !  non  cercare  ,  o  Madre  , 

Non  cercar  di  Mattia. 

Virg.  Perchè  ? 

Gioe.  Perch’egli 

Morì  poc’  anzi . 

Virg.  O  Dio  !  Morì  ? 

Gioe.  Pur  troppo. 

Man.  Per  cenno  di  Simon  fu  tratto ,  è  vero  , 

A  dura  morte.  In  noi  tra  via  fi  avvenne, 
E  fi  arreftò .  Povero  Vecchio!  Il  pianto 
Gli  grondava  dagli  occhi.  Un  folo  accento 
Non  feppe  articolar.  Tentò  tre  volte 
Di  fchiudere  le  labbra,  e  da'finghiozzi 
Fur  tre  volte  racchiufe  .  Un  baccio  in  fronte 
Alfin  ci  diè.  Ci  ftrinfe  al  feno;  e  quando 
Da’  barbari  Cuflodi  a  viva  forza 
Fu  divelto  da  noi,  dal  cupo  feno 
Traffc  un  fofpiro,  e  ci  lafciò . 

Gioe. Deh ,  Madre, 

Non  piangere  così.  D’Àbramo  in  feno 
Ora  ripoferà.  Frena  il  tuo  pianto, 

Serena  le  tue  ciglia  . 

Sim.  (  Così  foffe  perita  anche  la  figlia!  ) 

Tito.Voi  feguicemi  al  Campo.  Or  da  Sionne 
Apprenda  la  Giudea  fediziofa, 


Qual 
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Qual  è  il  fin  de5  ribelli .  Apprenda  il  Mondo, 
Che  Roma  è  grande,  e  che  del  par  fi  ammira 
Grande  nella  pietà,  grande  nell’ ira. 

SCÈNA  ULTIMA. 

Coro  di  Soldati  Romani . 

' 

AH!  folle  ben  è 

Chi  tanto  delira, 

Che  provoca  all’  ira 
La  Donna  de  i  Re. 

Più  fcampo  non  ha 
Chi  s’odia  da  lei , 

E  d’odio  agli  Dei 
Oggetto  fi  fa. 

Parte  » 

L'empio  Popol  d’Ifraello, 

A  lei  fatto  fi  rubello , 

A  furor  la  provocò, 

Ma  la  rea  baldanza  infana 
Punì  l’Aquila  Romana, 

E  i  fuoi  torti  vendicò. 

Coro . 

Ah!  folle  ben  è 
Chi  tanto  delira, 

Che  provoca  all’  ira 
La  Donna  de  i  Re. 

Più  fcampo  non  ha 
Chi  s’odia  da  lei, 

E  d’odio  agli  Dei 
Oggetto  fi  fa. 


li  4  ATTO  QUINTO. 


Parte 


L’alte  Torri,  e  l' ampie  mura. 
D'arte  sforzi,  e  di  natura, 
Arfe  vanno,  e  ftefe  ai  fuol; 

E  di  Sion  nella  funefta 

Sua  rovina  ornai  non  retta. 
Che  la  polve,  e  il  nome  fol. 


Coro 


Ah!  folle  ben  è 
Chi  tanto  delira, 
Che  provoca  all*  ira 
La  Donna  de  i  Re> 
Più  fcampo  non  ha 
Chi  s'odia  da  lei, 

E  d'odio  agli  Dei 
Oggetto  fi  fa. 


Parte 


Tremi  pur  la  Terra  tutta,  . 

Ed  in  Solima  diftrutta 
Vegga  il  fin  d’ un  reo  pender. 

Tema  Roma,  e  fi  rammenti, 
Che  il  domar  nemiche  Genti 
Non  le  colla,  che  il  voler. 

Coro . 

Ah  !  folle  ben  è 
Chi  tanto  delira  , 

Che  provoca  ali*  ira 
La  Donna  de  i  Re. 

Più  fcampo  non  ha 
Chi  s’odia  da  lei, 

E  d’odio  agli  Dei 
Oggetto  fi  fa . 


IL  FINE. 
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Nota  delle  Tragedie  del  mede/imo  Autore 
che  finora  fi  fono  da  me  flampate • 


Il  Vitello  d’  Oro  -  -  -  -  Val  L. 

Il  Baldassare  -  J  L. 

\ 

Sara  in  Egitto  -  -  -  .  -  -  -  L, 

La  Gerusalemme  Distrutta  -  -  L. 

Adelasia  in  Italia  »  -  L. 

L’  Osiride  -  -  -  -  --  --  -  L. 

Saulle  ----------  -  L. 
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